
Atti Parlamentari

	

— 22355 --

	

Camera dei Deputati

III LEGISLATURA — DISCUSSIONI — SEDUTA ANTIMERIDIANA DEL 27 GIUGNO 1961

CDLXII .

SEDUTA ANTIMERIDIANA DI MARTEDÌ 27 GIUGNO 196 1
PRESIDENZA DEL VICEPRESIDENTE LI CAUSI

INDICE
PAG.

Congedi	 22355

Disegni di legge :

(Deferimento a Commissione)	 2238 5

(Presentazione)	 22364

Disegno di legge (Seguito della discus-
sione) :

Stato di previsione della spesa del Mini-
stero del lavoro e della previdenz a
sociale per l'esercizio finanziario da l
10 luglio 1961 al 30 giugno 196 2
(2772)	 2235 6

PRESIDENTE	 2235 6
COLOMBO VITTORINO	 2235 6
SANTI	 2236 4
SULLO, Ministro del lavoro e della previ-

2237 9
2237 2
2238 0

2235 5

2238 5

Proposte di legge (Svolgimento) :
PRESIDENTE	 2235 5
CUTTITTA	 2235 5
CALATI, Sottosegretario di Stato per la

difesa	 2235 5
DEL GIUDICE	 2235 6

La seduta comincia alle 10 .

CUTTITTA, Segretario, legge il process o
verbale della seduta del 23 giugno 1961 .

(È approvato) .

Congedi .

PRESIDENTE . Hanno chiesto congedo
i deputati Gagliardi e Larussa .

(I congedi sono concessi) .

Annunzio di proposte di legge .

PRESIDENTE. Sono state presentate pro -
poste di legge dai deputati :

BADINI CONFALONIERI e MARTINO GAETANO :
« Istituzione di un ruolo ad esaurimento pres-
so la Commissione per la pubblicazione dei
documenti diplomatici del Ministero degli af-
fari esteri » (3132) ;

PELLEGRINO ed altri : « Estensione delle fa-
cilitazioni di viaggio previste per le elezion i
politiche a favore degli elettori dell'Assemblea
regionale siciliana » (3133) .

Saranno stampate e distribuite . La prima ,
avendo i proponenti rinunziato allo svolgi -
mento, sarà trasmessa alla Commissione com-
petente, con riserva di stabilirne la sede ; della
seconda, che importa onere finanziario, sar à
fissata in seguito la data di svolgimento .

Svolgimento di proposte di legge .

PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca
lo svolgimento di alcune proposte di legge .
La prima è quella di iniziativa del deputat o
Cuttitta :

« Modifiche alla legge 10 aprile 1954, n . 113 ,
relativa allo stato giuridico degli ufficiali dell e
forze armate » (1857) .

L ' onorevole Cuttitta ha facoltà di svol-
gerla .

CUTTITTA. Mi rimetto alla relazione
scritta . Chiedo l'urgenza .

PRESIDENTE. Il Governo ha dichiara-
zioni da fare ?

CAIATI, Sottosegretario di Stato per l a
difesa . Il Governo, con le consuete riserve ,
nulla oppone alla presa in considerazione .

PRESIDENTE. Pongo in votazione l a
presa in considerazione della proposta d i
legge Cuttitta .

(È approvata) .
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Pongo in votazione la richiesta d'urgenza .
(È approvata) .

Segue là proposta di legge di iniziativa
dei deputati De Vita Francesco, Del Giudic e
e Pellegrino :

« Istituzione del tribunale civile e penal e
di Marsala » (3024) .

DEL GIUDICE. Chiedo di svolgerla io .
PRESIDENTE . Ne ha facoltà .
DEL GIUDICE . Mi rimetto alla relazione

scritta. Desidero solo far presente che l'ac-
coglimento dei voti dell'operosa città di Mar -
sala per l ' istituzione del tribunale penale e
civile suonerebbe giusto riconoscimento dell a
sua importanza demografica, del suo impo-
nente sviluppo commerciale ed industriale e
della sua indomita volontà di ripresa. L'isti-
tuzione del tribunale a Marsala non togli e
nulla a quello di Trapani ; anzi servirà a
smaltire un po' del lavoro che grava su
quel tribunale .

Chiedo l 'urgenza .
PRESIDENTE. Il Governo ha dichiara-

zioni da fare ?
CAIATI, Sottosegretario di Stato per la

difesa . Il Governo, con le consuete riserve ,
nulla oppone alla presa in considerazione .

PRESIDENTE. Pongo in votazione la
presa in considerazione della proposta di
legge De Vita Francesco .

(È approvata) .

Pongo in votazione la richiesta d 'urgenza .
(È approvata) .

Le proposte di legge oggi prese in consi-
derazione saranno trasmesse alle Commis-
sioni competenti, con riserva di stabilirne
la sede .

Seguito della discussione del bilancio del
Ministero del lavoro e della previdenz a
sociale (2772) .

PRESIDENTE. L'ordine del giorno rec a
il seguito della discussione del bilancio de l
Ministero del lavoro e della previdenza so-
ciale .

È iscritto a parlare l ' onorevole Vittorino
Colombo . Ne ha facoltà .

COLOMBO VITTORINO . Signor Presi -
dente, onorevoli colleghi, signor ministro, la
discussione del bilancio del Ministero del la-
voro e della previdenza sociale dovrebbe, a
parer mio, essere una delle più importanti .
Si tratta, infatti, di decidere direttament e
più sulle persone che sulle cose: oggetto della

discussione sono infatti i lavoratori . Ecco
perché la prudenza nel senso pieno del ter-
mine, e cioè ricerca ed attuazione delle scelt e
più idonee per il fine, deve trovarvi posto .
Prudenza, ma anche fortezza, laddove si do-
vessero riscontrare ostacoli, ritardi, perch é
la posta in gioco è elevata .

Mi limiterò a toccare pochi argomenti ma
che mi paiono importanti ed attuali e la cu i
mancata soluzione costituisce una grave stroz-
zatura per lo sviluppo di uno Stato demo-
cratico, cioè formato da persone libere e con-
sapevoli ; strozzature che possiamo e dobbia-
mo far scomparire, con prudenza sì, ma anch e
con fortezza.

Il primo argomento che intendo trattar e
è quello della piena occupazione . È l'obiettivo
principale a cui deve tendere il Ministero de l
lavoro in uno Stato democratico: dare a
tutti, cioè, la possibilità di vivere con i l
frutto delle proprie capacità lavorative e pos-
sibilmente contribuire anche al benessere del -
la collettività, in uno sforzo di viva e com-
pleta solidarietà . È il Ministero del lavoro lo
strumento che deve garantire l'osservanza
dell'articolo 4 della Costituzione: « La Re-
pubblica riconosce a tutti i cittadini_ il di-
ritto al lavoro e promuove le condizioni ch e
rendano effettivo questo diritto ». La prima
battaglia da compiersi è quindi quella con-
tro la disoccupazione e la sottoccupazione .

Sono fortunatamente ormai lontani i tem-
pi, gli anni nei quali non era possibile nem-
meno sperare in una vittoria in questa bat-
taglia : « Troppe bocche per un paese pover o
come il nostro, povero, senza materie prime ,
senza industrie ». Sembrava mancasse perfin o
la speranza nelle capacità ricostruttive del -
l'uomo, piombato in uno stato di vera infe-
riorità, di odio per le cose distrutte e le vit e
stroncate. Lord William Beveridge, nel su o
libro L'impiego integrale delle forze di lavoro ,
ammonisce i sistemi democratici : « Per la
guerra mobilitiamo tutto e tutti . Per la guer-
ra noi saniamo anche la disoccupazione . Do-
vremmo deciderci a sanare la disoccupazione
senza la guerra . Noi saniamo la disoccupa-
zione per l'odio ad Hitler; dovremmo sanarla
per l'odio al bisogno, all ' ignoranza, all o
squallore. Chi può dubitare che la piena oc-
cupazione merita di essere conquistata ? » . E
continua: « Se la piena occupazione non verr à
conquistata e mantenuta, la stessa libertà
non sarà sicura, perché per molti essa no n
avrà abbastanza valore » . È un ammonimento
che serve anche a noi, a lei, signor ministro .

Fortunatamente qualche luce è venuta a
rischiarare anche le cose di casa nostra: la
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situazione economica è notevolmente miglio -
rata, portando i suoi benefici effetti, pur i n
maniera non proporzionata, anche nel camp o
sociale . Rimaniamo poveri di materie prime ,
poveri di acciaio, di carbone, ma ormai è
accettato da tutti ghe le « molte bocche d a
sfamare » non sono più un indice di miseria ,
un peso da portare, ma costituiscono elemen-
to di ricchezza e di sviluppo .

Il fattore umano è sempre più ricercato
fuori di casa nostra ed anche in casa nostra ,
diventando veramente un filone preziosissim o
da coltivare anche in base a pure valutazioni
economiche. Esso diventa indispensabile al -
meno quanto la formazione di capitali ed i l
continuo aggiornamento e miglioramento dell e
attrezzature tecniche . Il grande problema, co-
me scriveva J. Wollemborg, non è più quell o
dei senza lavoro, quanto quello dei senza
mestiere . È evidente la nostra particolare
sodisfazione per la rivalutazione del fattore
umano nel processo produttivo, inteso spess o
ed unicamente in termini puramente ma-
terialistici .

La battaglia si è spostata: non più ri-
cerca di lavoro, ma formazione dell'uom o
così da renderlo capace di operare, di dive-
nire centro motore di progresso . Alla luce d i
questi nuovi indirizzi, meglio, di queste esi-
genze concrete, la situazione del nostro paese
risulta veramente paradossale : da una parte
abbiamo ancora una massa notevole di uomi-
ni senza lavoro, e dell'altra una carenza pure
notevole, enorme di manodopera utilizza-
bile nel processo produttivo.

Mentre, infatti, le statistiche del Mini-
stero del lavoro fanno salire ad un milion e
e 600 mila il numero di disoccupati iscritt i
nelle liste di collocamento, il settore indu-
striale e quello dei servizi del nostro paese
si sentono inceppati per la mancanza di ma-
nodopera . Il triangolo industriale Milano-
Torino-Genova sente in modo particolare
questa mancanza che rischia, per le sue di-
mensioni, di frenare lo sviluppo economico .

In termini quantitativi recenti indagini ,
riprese anche dalla grande stampa, indican o
in 250 mila unità qualificate il fabbisogn o
immediato dell'industria italiana . Analoga
situazione si ha in altri paesi europei . La
Rassegna di lavoro, organo del Ministero de l
lavoro, afferma che nella Germania occiden-
tale esisterebbero attualmente 600 mila posti
di lavoro scoperti e ben 50 mila nella piccol a
Olanda .

La strada maestra su cui occorre celer-
mente camminare è quella della formazion e
professionale . Ci sorreggono in questi esami

due documenti apparsi recentemente, quello
della commissione consultiva per il riordi-
namento legislativo ed amministrativo dell e
attività rivolte alla formazione professional e
dei lavoratori, istituita dal Ministero del la-
voro, e quello della « Svimez » fatto per inca-
rico del Ministero della pubblica istruzione .
Due documenti che ci dànno ampio material e
per le scelte operative . C'è solo un rammaric o
da fare in via pregiudiziale e cioè la constata-
zione che il Governo non possiede ancora una
struttura conoscitiva per indagini, esami ,
valutazioni, funzionante permanentemente ,
e debba ricorrere ad analisi straordinarie per
un fenomeno che è costante ed è fonda-
mentale per la vita e lo sviluppo del paese ,
non solo, ma che debba ricorrere all 'aiuto ,
anche se lodevole e fattivo di organismi pri-
vati. Già abbiamo avuto modo di sotto -
lineare le inderogabile necessità di posse-
dere in via permanente organi di studio e d i
indagine sui problemi del lavoro . Deve es-
sere finito per sempre l'accostamento dei
problemi fatto in modo empirico o da part e
dei vari consulenti che come « santoni »
esprimono giudizi . I problemi della società
moderna vanno seguiti continuamente nell e
fasi della loro nascita e del loro sviluppo,
in modo da consentire un immediato inter -
vento, meglio, da prevedere eventuali an-
damenti negativi o ritardatori . E se questo
vale per tutti i problemi in genere, in mod o
particolare diventa addirittura indispensabil e
per quelli di natura sociale, per quelli rela-
tivi ai lavoratori . Lungi da me la semplice
intenzione di negare o sminuire l 'apporto
degli organismi privatistici, anzi, ben ven-
gano in questo dialogo, che non può e non
deve essere monocorde, anche in misura mag-
giore; ma sottolineo ancora la indispensabilit à
della presenza – presenza qualificata – degl i
organi istituzionalmente tesi al bene comune .
Un Governo, un ministero senza questa strut-
tura propria, non può considerarsi serio su l
piano del metodo e, come conseguenza di -
retta, ben difficilmente potrà elaborare scel-
te politiche veramente efficaci . Non so,
onorevole ministro, se con l'aumento in bi-
lancio da I milione e 100 mila a 30 milioni
e 100 mila dei fondi destinati a studi ed in -
chieste nel mercato del lavoro, potrà dire
di aver risolto il problema. Temo di no ;
voglio sperare che ciò costituisca l'inizio per
una vera riforma dell'attuale struttura por-
tandola a non troppo sfigurare, non dico ,
rispetto a quella di altri paesi, ma anche a
quella, con compiti più modesti, di alcun e
aziende industriali dello stesso nostro paese .
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Sul concetto di formazione professional e
si è sviluppata una lunga polemica ed è bene
approfondire la questione anche in sede par -
lamentare . Condivido pienamente la tesi d i
coloro che cercano di superare l'ormai vec-
chio ed incompleto concetto di addestra-
mento professionale, per abbracciare quello
più completo e, quindi, quello più produt-
tivo di vera formazione professionale . Non
si tratta più ormai di fare apprendere sem-
plici operazioni manuali, addestrare alla
pura esecuzione di movimenti parcellari d i
una data operazione o mestiere . Occorre ,
invece, una vera formazione umana, cultu-
rale e sociale dei giovani che si avviano al
lavoro, e dei lavoratori stessi per rimanere
sempre all'altezza del continuo sviluppo del -
l'attività economica. La prima concezione
che forse ha dato certi risultati è ormai defi-
nitivamente superata, anzi, diventa negativa .
Pur così mutata ed arricchita, la formazione
professionale dei giovani lavoratori ed i l
continuo aggiornamento dei lavoratori s i
distinguono dalla pura istruzione professio-
nale. È bene, quindi, che, due siano le com-
petenze, diverse le direzioni, pur con gl i
opportuni collegamenti .

La disoccupazione o meglio i « senza me-
stiere ». Questo fenomeno si è ulteriorment e
compresso con grande ed evidente soddi-
sfazione di tutti . Vorrei però approfondire un
momento questo andamento per vedere s e
è veramente giustificata una certa eufori a
da miracolo che aleggia anche in ambient i
responsabili . Mi soccorre la relazione dell'ono-
revole Gitti . Gli iscritti nelle liste di collo-
camento nella prima categoria e nella se-
conda categoria sono infatti diminuiti di circ a
150 mila unità : cioè, pur con le dovute cau-
tele, stando alla relazione ufficiale, abbiam o
ancor oggi un milione e mezzo di disoccupati .

La risposta è chiara: sono disoccupati
perché non qualificati .' La situazione divent a
ancor più scottante se si considerano le pre-
visioni future, sia per quanto riguarda l o
spostamento tra i vari settori produttivi
(in particolare, dall'agricoltura all'industri a
e ai servizi), sia per il generale miglioramento
del livello di preparazione richiesto all'in-
terno dei singoli settori . Il pregevole lavor o
della « Svimez » documenta tutte queste de-
terminate esigenze .

Quale sforzo abbiamo compiuto, in que-
sta direzione ? Per i giovani lavoratori : nel
1960-1961, afferma la relazione Gitti, son o
stati sviluppati 12 .600 corsi, con una spes a
di 12 miliardi circa . Non si dice, però, i l
numero dei giovani lavoratori . È lecito pen-

sare che, stando alle cifre riportate, che son o
identiche a quelle dello scorso anno, il nu-
mero di questi giovani lavoratori sia rimast o
costante, e cioè' circa 250 mila unità . Si ag-
giungano pure gli iscritti ai corsi per appren-
disti : è evidente la insufficienza dello sforzo .
Si riesce soltanto a coprire la nuova leva e s i
riduce di 40 mila unità il numero dei gio-
vani senza lavoro . Con questa velocità (40
mila unità all'anno), onorevole ministro, riu-
sciremo a risolvere il problema dei giovan i
senza lavoro (se sono 400 mila) in 10-12 anni ,
cioè non lo risolveremo ! La gravità del pro-
blema è ancora maggiore, perché si stann o
affacciando sul mercato del lavoro le leve
più ricche (i nati negli anni 1947-48-49) ,
forti di ben 270-300 mila soggetti .

Una vera ricchezza, un evento grandioso ,
ma come ci si prepara ad affrontarlo ? I l
problema della gioventù lavoratrice disoccu-
pata è veramente il più grave dei problemi ,
ma dovrebbe essere, nello stesso tempo e
sotto certi aspetti, anche il più facile da ri-
solvere . Grave perché riguarda soggetti più
delicati e più aperti, soggetti che si affaccian o
alla vita con grandi speranze, alle qual i
rispondiamo in modo insufficiente . Quell e
speranze si trasformeranno presto in delusione ,
in insodisfazione, in protesta verso l'attuale
società che si dice cristiana, umana, moderna ,
ma che in concreto non è capace, non di far
star bene e di far diventare tutti ricchi, m a
almeno di far lavorare tutti i propri compo-
nenti . Più facile perché si tratta di soggett i
ancora giovani e quindi aperti, vivi, pronti ad
essere modellati sul piano formativo, carichi
di energie intellettive, morali e fisiche, desi-
derosi solo di essere utilizzati, contribuend o
così anche allo sforzo di ascesa comune .
Facile perché sono soggetti che sul piano de i
costi incidono meno di tutte le altre categorie .

Con l'attuale ritmo, onorevole ministro ,
occorreranno almeno dieci anni per risolver e
il' problema .

E per i disoccupati già occupati, per la
massa di 1 .094.146 uomini ? Anche qui mi
spiace che l'onorevole relatore non abbi a
fornito le cifre complete : si parla di 1 .017
corsi, per 2 miliardi e mezzo, contro i 1 .357
corsi dello scorso anno, per una spesa d i
3 miliardi e mezzo, e quindi è da supporre
che essi abbiano fornito addestramento e
formazione a circa 30 mila lavoratori . Mi
permetto di insistere, richiamando su quest o
l'attenzione dell'onorevole ministro : se man-
teniamo la velocità di 30-40 mila unit à
all'anno, occorreranno 20 anni per una solu-
zione piena e completa di questo problema .
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Non è demagogia questa, ma la semplice e
cruda realtà delle cifre .

Si tratta, lo ammetto, di un lavoro lung o
e difficile: si ha a che fare con un personale
già in età, abituato a vecchie operazioni ,
scontento, con carichi di famiglia; di un
personale quindi costosò . È un lavoro lungo ,
ma indispensabile . I disoccupati di profes-
sione ci saranno sempre, ma è immorale
lasciare una massa così grande di person e
senza lavoro .

Onorevole ministro, nei precedenti inter-
venti già sottolineai l ' importanza del proble-
ma chiedendo una azione più organica . Troppe
dispersioni esistono ancora : Ministero del la-
voro e previdenza sociale, Ministero della pub-
blica istruzione, Ministero dell'agricoltura, Mi-
nistero della difesa, Ministero della marina
mercantile, Cassa per- il mezzogiorno, s i
interessano di formazione professionale . È
evidente che, con questa dispersione di forze ,
ben difficilmente si riesce a risolvere comple-
tamente il problema. Abbiamo chiesto un
piano per la formazione professionale, un a
Cassa per il progresso professionale. La
Commissione che ella ha insediato ha formu-
lato un piano: si tratta di realizzarlo . Giusta-
mente l'onorevole Gitti insiste sull'argo -
mento. È il momento più propizio : la con-
giuntura economica si presenta ancora favo-
revole ed a livelli elevati ; non dovrebbero
mancare mezzi economici per questo compito ,
anzi è la forma di investimenti più nobile
e più redditizia anche in termini puramente
economici .

Non si lasci sfuggire, onorevole ministro ,
l'opportunità di compiere una grande azione :
di fare in modo che tutti gli uomini si sen-
tano veramente tali perché capaci di vivere
col frutto del proprio lavoro, meglio, capaci
di essere utili agli altri .

Ho avuto modo di leggere nella grand e
stampa una lettera che un nostro emigrante
nel Belgio ha mandato appunto ad un gior-
nale, una lettera che ha formato oggetto dell a

mia meditazione e che mi permetto qui d i
sottoporre anche alla meditazione dei col-
leghi: « Ti prego di ascoltare la voce di que-
sto papà di quattro figli che vive in un a
regione belga dove è difficile comprenders i
per la lingua fiamminga, e dove c'è solo
carbone e carbone . Ho un bambino di nome
Luigi di anni 13 (cresce qua con le abitudin i
religiose nostre) ma io ho paura che fra non
molto anche a lui, povero bambino, toccher à
la stessa sorte mia : di lavorare in miniera .
Credimi questo mi fa tanta paura . Deside-
rerei una cosa sola nella vita, che lui non

finisse come me e ti pregherei se puoi, se è
possibile, di ospitarlo a Torino in qualche
istituto religioso dove potrebbe imparare un
mestiere . Non ho tanta possibilità di pagare
tutto, ma qualche cosa posso dare a chi lo
accoglierà . Termino e ti prego tanto se puo i
accontentare questo povero padre che ved e
tutto triste nell'avvenire dei suoi figli . Cre-
dimi, questo mi fa tanta paura: la mi-
niera ! » .

Onorevole ministro, meditiamo insiem e

queste parole: sono una sveglia ed esigono
un impegno da tutti . Le organizzazioni de i
lavoratori, i sindacati, sono pronti ad aiu-
tarla in questa azione che per il suo conte-
nuto e per i soggetti interessati si avvicin a
al grande concetto di « missione »; sono pron - .
ti ad aiutarla in senso politico ed anche i n
senso tecnico .

Un secondo punto decisamente collegat o
con il primo è quello delle migrazioni interne .
Con la legge n. 5 del 10 febbraio 1961 1' Itali a
ha compiuto un atto di grande valore civil e
e sociale che da sola basterebbe a dare u n
profondo significato al centenario dell'unit à
del paese e comunque, certamente, supériore
alle celebrazioni esteriori in atto .

Con essa sono state abrogate le ultim e
disposizioni contro - l'emigrazione interna e
l'urbanesimo che Einaudi, certo non tropp o
tenero verso le forze del lavoro, aveva defi-
nito « una estensione dell'istituto del domi-
cilio coatto ed un ristabilimento della ser-
vitù della gleba » .

Sarebbe abbastanza facile farsi prendere
da alcune considerazioni di carattere politico ,
ma è meglio guardare avanti più che fermars i
a guardare indietro .

Le accenno solamente nella speranza che
servano in altre circostanze . Centenario del-
l'unità del paese, ed i cittadini non potevano
liberamente circolare al suo interno anche
se il dettato costituzionale parla esplicita-
mente (articolo 16): « Ogni cittadino può
circolare e soggiornare liberamente in qual-
siasi parte del territorio nazionale, salvo l e
limitazioni che la legge stabilisce in via ge-
nerale, per motivi di sanità o di sicurezza » .

Il pericolo del « foglio di via » obbliga-
torio pendeva sulla testa di centinaia d i
migliaia di lavoratori spostatisi nelle zon e
di Milano, Torino, Genova, Roma, ecc . E
questo, non solo a cento anni dalla costitu-
zione dello Stato, ma, ed è la seconda consi-
derazione che voglio richiamare, in un mo-
mento in cui il nostro paese in sede interna-
zionale sosteneva l'opportunità, la necessità
della libera circolazione della manodopera



Atti Parlamentari

	

— 22360 —

	

Camera dei Deputati

III LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA ANTIMERIDIANA DEL 27 GIUGNO 196 1

nelle comunità supernazionali . Libertà fuori ,
schiavitù all'interno !

Onorevole ministro, il legislatore ha com-
piuto il proprio dovere ridando le necessari e
libertà; si tratta però di vedere se anche
questo tipo di libertà ha un reale contenut o
oppure resta puramente formale, ingenerand o
un nuovo senso di sfiducia per una speranza ,
forse una grande speranza, che si è trasfor-
mata in delusione .

Si tratta cioè, onorevole ministro, di met-
tere in atto una vera, organica, politica d i
migrazioni interne, evitando che lo sposta -
mento dei lavoratori si riduca ad un sem-
plice spostamento di miseria con gravi con-
seguenze sul piano religioso, sociale ed anche
politico .

Onorevole ministro, la so sensibile a
questo problema, anche perché molti son o
gli uomini della sua terra che sono costrett i
a questi spostamenti, e ho molto apprez-
zato la sua prolusione alla «settimana sociale »
dei cattolici di Reggio Calabria su quest o
argomento .

Ma non basta dire, occorre fare, speci e
in politica, specie per l'esecutivo . E qui mi
permetto veramente di lamentare una enor-
me, per non dire totale. mancanza di un'a-
zione costruttiva . È sotto i nostro occhi, i n
particolare, me lo permetta, sotto i miei occhi
la situazione delle periferie delle grand i
città. Il dramma dei nostri compagni di la-
voro meridionali o veneti che sono costrett i
ad accettare qualsiasi condizione pur di por-
tare a casa un salario in una situazione peg-
giore di quella che hanno lasciato nel loro
paese . La città dà, ma richiede anche; la
città spreme: in essa occorre pagare, e pa-
gare caro, oppure immergersi nelle ormai
tradizionali « coree », veri ghetti di sotto -
proletariato, con il loro carico di miseri e
morali e materiali .

Vorrei, onorevole ministro, che ella, che
i miei amici di partito e di gruppo, che tutt i
noi pensassimo a queste realtà nell'anno de l
miracolo economico italiano : forse vi trove-
remmo la spiegazione anche di certi risul-
tati elettorali, in particolare di certe tenute
od aumenti delle forze estreme .

E non è che questa situazione sia limi-
tata ad un piccolo gruppo di persone . Sa-
rebbe stato opportuno che il relatore avesse
fornito dati quantitativi di questo impor-
tante fenomeno che il nostro paese sta viven-
do. Non vorrei che questa omissione foss e
da imputare alla mancanza di adeguate at-
trezzature del ministero o, peggio, alla man-

canza di una impostazione politica dell 'ar-
gomento .

Le « Acli » hanno alcuni mesi fa tenut o
un convegno di studio proprio su questo
argomento: « I lavoratori ed i problemi dell e
periferie urbane », arrivando a denunce e d
indicazioni che ritengo molto valide . Si par-
la, ad esempio, di circa un milione e mezz o
di italiani migranti annualmente all'interno ,
rispetto a 200-250 mila emigranti annual-
mente all 'estero. Roma è passata, dall'im-
mediato dopoguerra ad oggi, e cioè in ap-
pena quindici anni, da un milione ad oltre
2 milioni di abitanti, con un flusso immigra-
torio netto di circa 70 mila unità all'anno .
A seguito dell'applicazione della legge n . 5 ,
sopra ricordata, il ritmo delle iscrizioni ana-
grafiche è poi cresciuto notevolmente, pas-
sando dalle 6 mila unità alle 20 mila unit à
al mese, senza contare i notevoli flussi d i
immigrazione giornaliera .

Cifre proporzionali si riscontrano non sol o
nelle grandi città di Milano e Torino, ma
ora, con un ritmo sempre crescente, anch e
nei paesi dell'Hinterland di queste e, in ge-
nere, nel grande triangolo industriale .

Il problema è grave non solo per la mol e
della massa in spostamento, ma per le con-
dizioni in cui coloro che si spostano sono
costretti a vivere nella fase iniziale del loro
spostamento .

Alcuni dati raccolti a Milano, nella mia
città, mi sembrano molto significativi . L'età
di questi emigranti ; il 13 per cento ha un'et à
che varia dai 14 ai 17 anni ; il 18 per cento
ha un'età che varia dai 18 ai 20 anni ; i l
26 per cento ha un'età che varia dai 2 1
ai 25 anni: cioè, il 30 per cento degli immi-
grati ha un'età inferiore ai 20 anni . Note-
vole è la presenza delle lavoratrici : il 40 per
cento .

Se già gravi sono le situazioni ed i pro-
blemi degli immigrati in genere, enormi di-
ventano quelli sollevati da questa migrazion e
di ragazze e di giovani . Problemi morali, di
formazione, di rispetto delle norme sul lavoro
per loro esplicitamente previste . Chi se ne
cura ? Quanti gli scontenti, i delusi, quell i
che non reggono alla vita di una grand e
città? Che cosa si fa per loro ?

Ancora dei dati di carattere sociale ch e
danno un colore purtroppo molto oscuro alla
situazione, dati sempre relativi alla mia citt à
di Milano. Tipo di abitazione nel quale vann o
a stare questi immigrati : il 23 per cento
riesce ad avere una casa in affitto ; il 71 per
cento vive in pensione . Evidentemente, 1' 1
per cento solo ha la possibilità di vivere in
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albergo. Grado di istruzione : 1'11 per cento
degli immigrati proveniente dalle zone set-
tentrionali è costituito da analfabeti o d a
semianalfabeti ; invece il 23 per cento degl i
immigrati dalle zone meridionali è costituit o
da analfabeti o semianalfabeti . Cioè il 20-25
per cento di tutti gli immigrati è costituit o
da analfabeti o semianalfabeti . Nella città d i
Milano, attualmente, ogni mese entrano 1 .500
analfabeti o semianalfabeti .

SANTARELLI EZIO. Miracolo a Milano !
COLOMBO VITTORINO. Dicevo: il pro-

blema è importante per dimensioni quanti-
tative e per gli aspetti qualitativi .

In sede di bilancio dell ' interno, il ministro
Scelba, rispondendo su questo argomento ,
disse che il problema non competeva al su o
settore, ma a quello del lavoro . Condivido ,
almeno in parte, l'affermazione del ministro
dell'interno : non è più, finalmente, un fatto
di polizia, bensì un fatto di politica del
lavoro .

Che cosa è stato fatto ? Che cosa si fa ?
Lontano da me uno spirito di accesa critica ,
ma certo che, esaminando la situazione, scor-
rendo le stesse cifre di bilancio, v'è da con-
cludere in un modo molto amaro .

Si legge, appunto, nel bilancio : « somma
da erogare per collocamento e assistenza a
lavoratori singoli, dei gruppi e delle loro fa-
miglie, emigranti per motivi di lavoro al-
l'interno dello Stato: 106 milioni » . Questo
per l 'esercizio 1960-61 . La stessa imposta-
zione di bilancio troviamo per l'esercizio
1961-62. Le cifre parlano da sè con un lin-
guaggio che non ammette repliche !

Ella, onorevole ministro, ha dato prov a
di grande coraggio e dinamismo in molt e
circostanze. Ebbene, questo dell'emigrazione
interna è un problema la cui soluzione no n
può essere differita. Sono in giuoco valori
troppo elevati . E non lo si confonda o riduc a
ad un problema di assistenza ! Non basta l a
semplice azione di liberalizzare, ma occorre
una vera e completa politica. Non lo Stat o
ostacolo alle migrazioni interne come era per
il passato, ma nemmeno lo Stato semplice
spettatore. Lo Stato deve intervenire per
facilitare questi spostamenti, così che ess i
non si trasformino in situazioni peggiorate ,
vere catastrofi nelle quali naufragano anche
gli ultimi elementi di speranza. In molti cas i
la miseria delle zone depresse si è solo spo-
stata, anzi si è aggravata nelle periferie ur-
bane. Politica delle migrazioni, dunque, che
provveda ad un'analisi accurata e continua
delle possibilità di assorbimento delle singol e
zone, sia per quanto riguarda il dato quan -

titativo, sia per quanto riguarda quello qua-
litativo, cosicché gli interessati possano di-
rigersi verso le zone scelte non alla cieca ,
ma con discrete possibilità di sistemazione .

Occorrono anche aiuti finanziari alle fa-
miglie che si spostano, così da renderle ca-
paci di sostenere le prime spese di sistema-
zione; evidentemente non sono a ciò suffi-
cienti i 106 milioni stanziati in bilancio .

Infine, esame e sostegno (e qui c'entra
anche il Ministero degli interni) della situa-
zione economico-finanziaria di quegli ent i

(comuni e province) verso i quali maggior-
mente si indirizzano le migrazioni e che
quindi si possono trovare improvvisamente
di fronte ad un'enorme gamma di gravi pro-
blemi sociali: alloggi, scuole, asili, sussidi
straordinari, ecc .

In questo particolare sforzo occorre chia-
mare alle proprie responsabilità anche le
aziende, in particolare quelle del nord, che ,
trovandosi in carenza di mano d'opera anch e
soltanto qualificata, organizzano delle ver e
spedizioni per la ricerca di questo personale
nel meridione o nel Veneto . Arrivati nel mi-
lanese o nella zona di Torino, questi lavora-
tori – è evidente – creano grossi problemi ,
perché non basta il lavoro, ma occorre l a
casa, la scuola, ecc. Ed è troppo comodo per
le aziende dire: ci pensi il comune ! È un
costo sociale che deve essere pagato anch e

da loro. Solo con una visione completa e rea-
listica del fenomeno, che – ripeto – non è
solo di tipo assistenziale, si potrà sperare i n
una sua soluzione.

Il Ministero del lavoro, gestore delle forz e
produttive, si attrezzi in questa direzione ,
investa i propri uffici periferici, li specializzi ,
li sensibilizzi, formi apposite sezioni e dire-
zioni per questo settore. un problema de-
cisamente sempre più importante, questo del -
l'emigrazione interna !

Onorevole ministro, noi concludevamo con
questa nota positiva il convegno delle «Acli »
cui ho accennato : « Le migrazioni intern e
si debbono trasformare da fattore negativo a
fattore positivo per iI lavoratore, cosicch é
da esse scaturisca un miglioramento di con -
dizioni di lavoro e di vita, un rafforzament o
della solidarietà umana, un rinvigoriment o
del sentimento nazionale derivante dall a
sostanziale parità di trattamento di tutti i
cittadini ». Mi pare che questo possa valer e
come impegno per tutti . Certo, non è possi-
bile neanche un semplice ritardo : le riper-
cussioni potrebbero essere gravi in molt i
campi e, non ultimo, in quello politico .
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Onorevole ministro, dopo aver toccat o
il problema della formazione professional e
dei lavoratori, che mi piace qui definire come
la lotta per conseguire la « libertà dall'igno-
ranza» e quello delle migrazioni interne, com e
fatto di inserimento in una società più svi-
luppata portandovi un personale arricchi-
mento, che definisco come il conseguiment o
della « libertà dal bisogno e dall ' inferiorità» ,
mi permetto di soffermarmi brevemente su
un altro grosso problema, non certo con l a
pretesa di affrontarlo in ogni suo aspetto e
tanto meno di risolverlo completamente, m a
di portare un certo contributo per la sua
soluzione: è precisamente il problema dell a
struttura dell'impresa moderna e dei rapport i
di essa con i lavoratori .

Anche quest 'ultimo mi pare convenient e
definirlo un problema di libertà : libertà d i
sentirsi cittadino con pienezza di diritti anche
entro le mura di cemento o di vetro della
fabbrica moderna . Per il lavoratore il pro-
blema della fabbrica è una specie di migra-
zione interna, quotidiana, obbligata, indi-
spensabile, spesse volte compiuta in condi-
zione di estrema inferiorità . Anche lì, parti-
colarmente lì, in questi gangli vitali della
società moderna che si sviluppano sempr e
più in numero e dimensione, tanto da dar e
un nome a interi periodi storici e da battez-
zare anche le civiltà, occorre salvaguardare
il valore sommo, la persona umana, il citta-
dino . Il lavoratore è persona e quindi deve
essere considerato non oggetto ma soggetto ,
centro dello Stato, dell'economia, della poli-
tica e anche dell 'azienda .

L 'azienda è il punto di incontro di vari e
forze in vista della produzione . Ma, pur-
troppo, nell'attuale grave realtà diviene an-
che il punto di scontro di interessi di fondo ,
ed in tale scontro la vittoria non arride cer-
tamente al più debole .

La fabbrica è diventata il primo centro d i
interesse per il lavoratore. Gli porta via l a
maggior parte della giornata, il tempo pro-
prio del lavoro, quello per i pasti, quell o
per raggiungere la fabbrica (a volte 2-3 ore
al giorno) .

Assorbe interamente le sue capacità, sper-
sonalizzandolo, modellandolo secondo le esi-
genze del processo produttivo. Fare a meno
della norma è un danno, si ritarda il ciclo ,
ma anche fare di più è un disturbo : si ingorga
la catena; occorre fare esclusivamente quant o
è stato predeterminato . La fabbrica assorb e
anche il tempo libero . Dopo 8-10 ore di la-
voro, quasi meccanico, non si reagisce più .
Anche il divertimento diventa vuoto, lo si

subisce, si sceglie quello più elementare e
istintivo . Basti ricordare le sale del « Cral »
alla sera: facce stanche, quasi vuote, da -
vanti alla TV., ai juke boxes, al bicchiere .

La fabbrica è il centro di interesse per l a
famiglia del lavoratore . La casa è spesso dell a
fabbrica: un'azione sindacale, uno sciopero ,
potrebbe far perdere anche il diritto a questa .
La scuola è pure dell'azienda ; le insegnant i
godono di integrazioni speciali : il processo
formativo è libero, o è influenzato da quest e
condizioni ? Il divertimento è fatto nell'area
di influenza dell'azienda: passeggiate, bi-
blioteche, colonie . La stessa sicurezza, la
stessa salute, anche dei familiari, gravitan o
attorno alla fabbrica, il medico è dell'azienda ,
magari anche l'ospedale, le colonie per i
bambini, gli asili .

La fabbrica è anche il centro di interesse
della comunità. Il paese, le abitazioni, si co-
struiscono e si sviluppano secondo le esigenz e
del complesso industriale. Le abitudini, le
stesse funzioni religiose vanno adattate all e
nuove situazioni . Chi fa ancora il riposo fe-
stivo ?

La fabbrica sta diventando tutto, sovver-
tendo i fondamentali valori : occorre reagire ,
ridare una personalità al lavoratore, centro e
perno di ogni sistema. È la fabbrica che deve
essere al servizio dell'uomo, della famiglia,
della comunità . Il Druker afferma : « Non è
la soluzione di problemi del sistema che fis-
serà la struttura dell 'impresa. Al contrario ,
è la soluzione dei problemi dell'impresa ch e
modellerà la struttura del sistema in base a l
quale dovremo vivere » .

E l'attuale tipo di impresa on è con -
forme alle nostre impostazioni ideo ogiche cri-
stiane, nè alle impostazioni cos ituzionali .
Abbiamo scritto delle belle di hiarazioni ;
ma purtroppo, almeno in questo campo, la
realtà è rimasta immutata. L'impresa de l

1961 è e rimane un istituto che, nella forma e
nella sostanza, ricalca integralmente il clas-
sico istituto liberale .

Che fare ? Libertà nell'azienda . Il lavora-
tare è persona, cittadino, e questa caratteri-
stica non cessa certo di essere valida all'inter-
no della fabbrica . Ciò dovrebbe essere pacifico
sul piano della logica, dei principi, in partico-
lare quelli cristiani, del diritto solennement e
sancito dalla Costituzione. Siamo ancora
in una fase antecedente al concetto di demo-
crazia aziendale, fase antecedente jna anche
indispensabile per qualsiasi tipo di discorso .
La democrazia suppone e richiede la persona
con la sua volontà libera, con il suo apport o
anche critico, con la sua assunzione di respon-
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sabilità . Possiamo anche entrare nella fas e
del benessere o dell'opulenza Che sodisfa molt e
delle esigenze di godimento dell'uomo : la
fase dello scooter o del frigidaire, ma se resta
solo a questo livello o se rimane la monet a
di scambio da barattare con la libertà, evi-
dentemente cadiamo in un nuovo tipo di mate -
rialismo e di dittatura . Le « gabbie », anche s e
coperte d'oro, rimangono sempre tali !

Il neocapitalismo di Valletta rimane sem-
pre materialista, non è formativo e, quindi ,
non può costruire . Potrà appagare momen-
tanei desideri . ma non sodisferà mai total-
mente, anzi stimolerà la spirale senza fine dei
desideri materiali dell'uomo, e basta .

Il lavoratore è e rimane persona, il lavo-
ratore è e rimane cittadino. La Costituzione
della Repubblica riconosce e garantisce i
diritti inviolabili dell'uomo e sancisce ch e
tutti i cittadini hanno pari dignità sociale ,
sono uguali davanti alla legge, senza distin-
zione di sesso, razza, religione, opinioni poli-
tiche (articoli 2 e 3) . Questi diritti non deb-
bono avere frontiere : valgono e debbono es-
sere rispettati ovunque, anche nelle fabbriche
e nell'impresa moderna .

L'oggetto del rapporto di 'lavoro è la
capacità professionale ; esso si rompe e mut a
in relazione a questa capacità . Nel rapporto
di lavoro non scambio con un salario le mi e
convinzioni politiche, sindacali o religiose .
Questi sono diritti che debbono essere rispet-
tati ad ogni costo . Il rapporto di lavoro, in -
somma, è uno scambio di capacità, non d i
coscienze .

Sono quindi illegali le discriminazion i
nelle assunzioni, le pressioni sui lavoratori e
sulle loro famiglie, i premi antisciopero d i
cui si è parlato ieri, i licenziamenti per l ' eser-
cizio di veri diritti sanciti dalla Costituzione ,
come il diritto a contrarre matrimonio che è ,
prima ancora che un diritto civile, un diritto
naturale, ed al cui esercizio ci si oppone co n
la semplice clausola del « nubilato », le re-
pressioni politiche e sindacali .

Signor Presidente del Consiglio, onore-
vole ministro, questi sono veri furti di li-
bertà, sono .atti che non vanno permessi ;
meglio, sono reati che vanno puniti! Lo
sono negli Stati Uniti, in Germania,' in Au -
stria, in Brasile, in Francia. Al riguardo
anche noi abbiamo presentato una propost a
di legge che ci auguriamo venga sollecita -
mente esaminata e approvata . Occorre una
« giusta causa » per il licenziamento, e s i
deve solennemente affermare che l 'esercizio
dei diritti civili, religiosi, politici e sindacal i
non può essere motivo di licenziamento .

IJ evidente che la fabbrica non è e no n
deve essere un pulpito per la propagand a
religiosa, politica o sindacale, ma è anch e
evidente che il modo di pensare ed il mio com-
portamento, che rispetta l'oggetto del rap-
porto di lavoro, e cioè la mia capacità pro-
fessionale, non può e non deve essere motiv o
sufficiente per la rottura del rapporto .

E questa tutela è propria dello Stato i n
quanto tale, perché relativa a diritti del cit-
tadino in quanto tale e che sono antece-
denti a quelli del lavoratore . I diritti costi-
tuzionali non sono materia di negoziazione :
guai se fosse così! Faremmo saltare lo stess o
concetto di società democratica, tesa al ben e
comune, per sostituirlo con quello del rap-
porto di forza, che è la « legge della giungla » .

La legge non può e non deve fermars i
davanti ai cancelli della fabbrica, quasi a
creare una extraterritorialità: si è cittadin i
con pienezza di diritti anche in fabbrica !
Non si può pretendere che si lascino – come
diceva Simona Weil nel libro La condizione ope-
raia – l 'animai la coscienza, le proprie con-
vinzioni in portineria con il cartellino di pre-
senza, per riprenderle alla sera; non si pu ò
costringere il lavoratore a vendere o a ba-
rattare la propria coscienza per un pezzo
di pane; oltretutto, ciò non è nemmeno pro-
duttivo sul piano formativo generale .

L'impresa moderna tenta di catturar e
tutto l'uomo per modellarlo, plasmarlo, ren-
derlo docile ile esigenze produttive ; ma,
così facendo, le svuota dei valori più grandi
e più nobili, lo' riduce ad un robot che rispon-
de a certi impulsi materiali o psicologici ;
un magnifico robot, anche ben lubrificato, ma
non più un uomo, non più una persona .

Onorevole Presidente del Consiglio, ono- `
revole ministro, so di aver toccato un punto
molto grave e di avere messo il dito su una
seria carenza della nostra struttura . So anche
che il problema del lavoratore nella fabbrica
non sarebbe completamente risolto nemmen o
ove fossero rimossi gli ostacoli da me sopra
denunziati . Per noi cristiani occorrerebbe
trasformare il lavoratore in un vero collabo-
ratore, ai vari livelli ; ce lo impongono la
nostra convinzione ideale e la stessa Cart a
costituzionale, che esplicitamente superano i l
concetto liberista anche nell'azienda .

V'è il problema del sindacato democratic o
e delle nuove tecniche di contrattazione, ch e
tanta fatica fanno ad entrare nella realt à
produttiva ; quello degli organismi di rappre-
sentanza e di tutela dei lavoratori nell e
fabbriche (commissioni interne) che debbon o
essere rafforzati : dell ' intera struttura del-
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l ' impresa moderna, che deve essere portata
verso una maggiore democrazia interna, pur
nel rispetto – meglio, con grande vantaggio –
della stessa efficienza .

Mi rendo conto delle difficoltà che s i
frappongono alla completa realizzazione d i
queste esigenze . Ciò, però, non ci può per-
mettere, o semplicemente scusare un ritard o
nell'azione di difesa ad ogni costo delle ca-
ratteristiche superiori dell'uomo, quelle che
lo fanno veramente soggetto pensante e
libero e quindi meritevole ed attivo .

Sono, questi, valori che debbono rimanere
tali, in ogni momento: libertà dall'ignoranza ;
libertà dall ' inferiorità e dal bisogno, cio è
libertà di sentirsi cittadino con pienezza d i
diritti . La piena attuazione di queste libert à
è lo scopo di uno Stato democratico vera-
mente degno di questo nome .

Concludo con le parole che per noi devono
essere piene di significato, anche se, a volte ,
suonano ancora solo come speranza oppure
come accusa per dei laici impegnati, a distanz a
di 70 anni : le parole del grande papa Leone
XIII, le parole della Rerum novarum: « I
diritti vanno decisamente protetti ed i l
pubblico potere deve assicurare a ciascuno
il suo con impedirne o punirne le violazioni .
Il ceto dei ricchi, forte per sé stesso, abbisogna
meno della pubblica difesa. E perciò agli
operai, che sono nel numero dei deboli e
bisognosi, deve lo Stato a preferenza rivolger e
le cure e la provvidenza sua » .

Per noi cristiani, per tutti i cristiani, la
parola del Papa costituisce un nuovo e solenne
impegno: ci rimane forse il solo rammarico
di non essere ancora riusciti completament e
nello scopo . Serva questo come stimolo ,
come impegno per l 'avvenire . (Applausi a l
centro e a sinistra — Congratulazioni) .

Presentazione di un disegno di legge .

SULLO, Ministro del lavoro e della pre-
videnza sociale . Chiedo di parlare per la pre-
sentazione di un disegno di legge .

PRESIDENTE. Ne ha facoltà .
SULLO, Ministro del lavoro e della pre-

videnza sociale . Mi onoro presentare il dise-
gno di legge:

« Modifiche al testo unico delle norme con-
cernenti gli assegni familiari e la determina-
zione del contributo per la Cassa per l'inte-
grazione dei guadagni degli operai dell'in-
dustria » .

PRESIDENTE. Do atto della presenta-
zione di questo disegno di legge, che sarà

stampato, distribuito e trasmesso alla Com-
missione competente, con riserva di stabilirn e
la sede .

Si riprende la discussione .

PRESIDENTE. È iscritto a parlare l ' ono-
revole Santi . Ne ha facoltà .

SANTI. Signor Presidente, onorevoli col -
leghi, signor ministro, penso che deluderò
certamente la Camera affrontando, dopo i l
discorso appassionato dell 'onorevole Vittori-
no Colombo in difesa dei diritti dei lavoratori
nelle aziende, difesa che è nello stesso temp o
un atto di accusa contro un sistema e contr o
precise responsabilità politiche, affrontand o
– dicevo – un tema come quello delle modi-
ficazioni del nostro sistema previdenziale, che
forse non si presta ad un eloquio caloroso ,
ma che tuttavia rappresenta uno dei pro-
blemi fondamentali di questo momento e de l
nostro paese .

Me ne offre lo spunto la relazione de l
collega Gitti, il quale, nella seconda parte
del suo lavoro – quella intitolata « Indicazion i
per una politica sociale e del lavoro » – dedic a
ai « problemi relativi alla trasformazione de l

sistema previdenziale » uno spazio, a mio
avviso, troppo limitato in relazione all'im-
portanza della questione ed anche alla su a
urgenza .

L'onorevole Gitti afferma, sia pure co n
molte cautele, cose sulle quali io concordo .
Come pure, ad un anno di distanza, con-
cordo ancora su talune enunciazioni fatt e
dal ministro del lavoro nel suo discorso in
occasione del bilancio dello scorso anno . Ri-
cordo che l'onorevole Sullo affermò che, se
si indicesse un referendum per identificare in
quali settori controllati dal Ministero del la-
voro si giudichi più urgente l'adozione di
provvedimenti di rinnovamento e di coordi-
namento, la risposta sarebbe stata: la pre-
videnza sociale . Ed ancora in quel discorso ,
in linea di principio, pur senza scendere ad
affermazioni impegnative, il ministro dava il
suo assenso alla concezione della necessità ,
dell'esigenza di passare dalla previdenza all a
sicurezza sociale .

Per quanto assai parco di parole sul pro-
blema della trasformazione del sistema pre-
videnziale, il relatore giunge tuttavia ad
alcune affermazioni che vale la pena di ri-
prendere, anche se ci dobbiamo rammaricar e
che l'onorevole Gitti abbia rinunciato all o
sforzo di approfondire taluni problemi e d i
sviluppare, come avrebbe dovuto logicamen-
te fare, talune sue affermazioni .
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Intanto il relatore fa una constatazione
di ordine pregiudiziale molto importante a i
fini di precisare le responsabilità politiche e
insieme i compiti, i doveri del Ministero del
lavoro, del Parlamento, della maggioranza
governativa, la constatazione, cioè, che quel -
lo relativo alla trasformazione del sistema
previdenziale è il terreno sul quale il legisla-
tore potrebbe fare molto, per non dire tutto .
Diciamo pure tutto, onorevole Gitti . Ma è
proprio su questo terreno – è sempre il re -
latore a sottolinearlo – che gli ostacoli s i
sono rilevati maggiori e che la forza dell'iner-
zia sembra raffrenare anche Ie volontà meglio
disposte .

Qui sarebbe occorsa una disamina, una
precisazione degli ostacoli e la denuncia d i
queste forze che fanno da freno . Essendo i la-
voratori e i loro sindacati interessati a spingere
nella direzione della trasformazione del si-
stema previdenziale attuale verso quello del -
la sicurezza sociale, è evidente che freni ed
ostacoli sono posti dalle organizzazioni pa-
dronali, probabilmente da alcuni settori de l
Governo e della stessa maggioranza governa-
tiva e forse (non è da escludersi) anche da
una parte della stessa burocrazia ministe-
riale, non sempre in condizioni di raccogliere
e di tradurre in termini operativi rinnova-
menti e riforme .

Ma l 'affermazione più importante del re-
latore, in rapporto alle esperienze fatte que-
st'anno di provvedimenti, di tentativi d i
riordino – che pure, egli dice, avevano l a
prospettiva della riforma e che in realtà ,
sia pure involontariamente, consolidano (an-
che se l'onorevole . Gitti non lo proclama espli-
citamente) quanto già esiste, limitandosi a
razionalizzare soltanto alcuni aspetti fun-
zionali del sistema – è la seguente (cito te-
stualmente) : a Forse, senza una legge-cornice
di grandi principi e di grandi obiettivi, ispi-
rata senza esitazioni e senza incertezze all a
grande idea della sicurezza sociale, a van-
taggio di tutti i cittadini e finanziata da
tutti i cittadini, il cammino della riforma ver-
rebbe a mancare, fra l'altro, di quella grande
forza di consensi della opinione, senza la quale
anche la volontà politica dei governanti pu ò
arretrare di fronte a resistenze, anche psico-
logiche, superiore ad ogni previsione » .

Facendo grazia delle « resistenze psico-
logiche », vorri dirle onorevole relatore due
cose. Tolga anzitutto quel « forse » da le i
premesso per non so quale timidezza o cau-
tela politica e sappia, infine, che noi siam o
sostanzialmente d'accordo con questa su a
affermazione. Siamo, cioè, tanto persuasi, noi

della Confederazione generale italiana de l
lavoro, dell'esigenza di porre mano ad un a
seria riforma del sistema attuale e di met-
tere in cantiere quello della sicurezza sociale ,
che abbiamo presentato in proposito una
proposta di legge fin dal luglio dello scors o
anno, a firma dei deputati segretari dell a
Confederazione stessa, che viene ad attuare
proprio quella legge cornice della quale ell a
ha avvertito l 'esigenza e che, con la gradua-
lità necessaria, assicura il passaggio dal si-
stema previdenziale attuale a quello della
sicurezza sociale, che pure ella afferma d i
auspicare . Ed a questo riguardo mi consent a
di dirle che una citazione anche critica d i
questa nostra iniziativa, non dico che sa-
rebbe stata doverosa, ma certamente a noi
non sarebbe dispiaciuta .

La nostra proposta di legge, sulla qual e
tornerò, non ha ancora avuto l'onore d i
giungere davanti alla Commissione lavoro .
Mi dicono che sarebbe bloccata , dinanzi
alla Commissione affari costituzionali, la
quale, a maggioranza, avrebbe espresso un
singolare giudizio ; essere, cioè, la legge co-
stituzionalmente inopportuna, anche per l'ec-
cessiva precisione degli oggetti che dovrebbero
costituire campo di azione della delega . Io
spero di essere stato male informato . Una
proposta di legge non può essere da una
Commissione parlamentare dichiarata oppor-
tuna o inopportuna, ma costituzionale o in -
costituzionale. D'altra parte, in risposta all e
obiezioni che sono state fatte, l'esperienza
ci insegna che leggi che comportano delegh e
generiche portano esse stesse provvediment i
anticostituzionali, e proprio in materia pre-
videnziale ci sono state recenti sentenze della
Corte costituzionale che proclamano in con-
trasto con la Costituzione provvedimenti de -
legati sul coordinamento dei trattamenti d i
pensione con altri trattamenti previdenzial i
(disoccupazione, invalidità, ecc .) .

In realtà, noi abbiamo cercato di essere
molto chiari circa l'oggetto dei provvedi -
menti da delegare al Governo, consapevol i
dei problemi complessi sollevati dalla tra-
sformazione del sistema attuale . Abbiamo
ritenuto indispensabile chiarire gli avent i
diritto al trattamento, i livelli e la qualità
dei trattamenti, le condizioni per essere ne l
campo degli aventi diritto, la struttura de i
servizi e gli elementi di una gestione demo-
cratica di questi servizi. In particolare, c i
siamo preoccupati del problema del finan-
ziamento della sicurezza sociale, con indica-
zioni e previsioni che sono persuaso trove-
ranno conferma nella realtà .
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Molte volte i sindacalisti e, in modo par-
ticolare, i sindacalisti di questa parte dell a
Camera sono accusati di giocare al facile
gioco dei miliardi, di buttar giù cifre così, co-
me vengono vengono . Capita invece, e non
raramente, che le nostre informazioni e le
nostre previsioni si confermino più esatte d i
quelle della pubblica amministrazione . Val-
ga l'esempio dell'aumento dei contributi a
carico dei datori di lavoro, dell'1,40 per cent o
per il fondo adeguamento pensioni, decretato
dall ' onorevole Zaccagnini all'inizio dell'ann o
scorso . Noi ci opporremo, in primo luogo ,
all'aumento e, in linea subordinata, alla mi-
sura delle aliquote configurate per i lavora -
tori . Il ministro Zaccagnini aveva preso com e
base di calcolo un monte salari soggetto a
contributi, per il 1960, di 3 mila miliardi d i
lire; secondo i prospetti consuntivi dell'I . N .
P. S ., tale monte salari è risultato di 3 .51 0
miliardi . Ricordo che noi colloqui con l'ono-
revole Zaccagnini noi sottolineammo la ne-
cessità di prendere come base almeno un
monte salari soggetto a contributi di 3 .500
miliardi . Il rifiuto ha significato un'aliquota
più alta di quella che si riteneva necessari a
per coprire . . .

SULLO, Ministro del lavoro e della pre-
videnza sociale . Purtroppo, l 'aliquota non è
bastata e le spese sono molto crescenti .

SANTI . Questo è un altro discorso . L'ono-
revole Zaccagnini aveva detto che l 'aliquota
di 1,40 era essenziale, perché avrebbe dat o
un contributo complessivo di 42 miliardi .
Noi abbiamo obiettato che il calcolo dei 3
mila miliardi non era esatto e che bisognava
operare su una base di 3 .500 miliardi, il ch e
avrebbe portato ad una diminuzione della
aliquota. A causa dell'errore fatto nel cal-
colo, i lavoratori e i datori di lavoro hanno
pagato diversi miliardi in più .

Ma, chiudiamo questa parentesi e tor-
niamo al discorso sulla necessità dell'attua-
zione di un sistema di sicurezza sociale .

Ho ricordato le affermazioni di principi o
fatte in proposito dal ministro Sullo alla
Camera nell'ottobre scorso e ribadite, credo ,
in altre occasioni . Ella sa, onorevole ministro ,
che noi ritenemmo di cogliere nelle sue dichia-
razioni il proposito di un radicale rinnovamen-
to della politica del Governo in materia previ-
denziale e l'abbandono della pratica dei prov-
vedimenti occasionali, non collegati ad una
visione compiuta ed organica del problema
della sicurezza sociale e non collegati a i
grandi principi ed ai grandi obiettivi di cui
ha scritto il relatore onorevole Gitti . Non
mancammo di esprimere il nostro consenso

ad una tale impostazione, convinti della
necessità e della urgenza di operare corag-
giosamente per evitare che la situazione pre-
videnziale del nostro paese subisse ulterior i
deterioramenti ed attacchi da parte delle
forze politiche, economiche e sociali (rap-
presentate grosso modo dalla Confindustria )
che sono interessate a che le cose non cam-
bino, restino così e – mi si consenta l 'espres-
sione – marciscano, forze che coltivano ad -
dirittura il fine, anche se non apertamente
confessato, di smantellare l'attuale sistem a
previdenziale, di privatizzarne addirittura ta-
lune sue forme .

Ogni osservatore obiettivo non può no n
concordare nel definire l'attuale assetto pre-
videnziale inadeguato alle esigenze dei lavo-
ratori, sfasato rispetto ad una politica d i
sviluppo economico e sociale, farraginoso ,
caotico, costoso per la molteplicità degli enti ,
delle iniziative, delle norme, altamente bu-
rocratizzato ed arcaico nelle sue strutture .

Non è il caso in questo momento di in-
dagare per quali motivi siamo giunti ad una
situazione siffatta . Molto dipende certo dti l
lungo e tortuoso cammino che ha percorso
la previdenza nel nostro paese, dalle prim e
elementari forme mutualistiche a quelle at-
tuali dell'assicurazione sociale, attraverso suc-
cessive conquiste parziali che sono costat e
lotte e sacrifici ai lavoratori . Le classi di-
rigenti del nostro paese hanno subìto sem-
pre, anche in questo campo, la pressione
operaia; si sono prestate a deviarla verso
obiettivi particolaristici, a frantumarla ope-
rando la politica del provvisorio, con la
speranza di ritogliere domani quello che erano
costrette a concedere oggi. Vi è stata da part e
delle classi dirigenti la mancanza assolat a
della consapevolezza di un dovere sociale da
assolvere, della convenienza collettiva di un
sistema previdenziale efficiente . Questa con-
sapevolezza manca ancora oggi ; questo prov-
visorio si vuol far durare eternamente. Il
nostro sistema previdenziale è in crisi . I
lavoratori ne sono insodisfatti e non arri-
vano nemmeno ad apprezzare quello che i l
sistema dà loro, perché è poco e perché è dato
male. Anche i datori . di lavoro sono insodi-
sfatti per ragioni opposte e non giustificate .

Da questa situazione, onorevole Sullo, i
lavoratori vogliono uscire . Se le cose reste-
ranno così, noi assisteremo ad un progressiv o
deterioramento delle nostre istituzioni pre-
videnziali . Ma i lavoratori non ne voglion o
uscire comunque: vogliono uscirne su una
strada di avanzamento, una strada maestra
che si chiama sicurezza sociale . I rattoppi
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non servono: i provvedimenti parziali, se
non collegati al grande fine, alla grande ide a
animatrice della sicurezza sociale, finiscon o
per consolidare il vecchio che già esiste, com e
conviene l ' onorevole Gitti . Di qui la politica
previdenziale e le iniziative della C . G. I . L . ,
le rivendicazioni degli integrativi previden-
ziali, la nostra proposta di legge per la sicu-
rezza sociale ; di qui i grandi movimenti d i
questi giorni nelle campagne italiane de i
braccianti, dei mezzadri e dei contadini, che ,
insieme con gli obiettivi di fondo della riform a
agraria, pongono con forza rivendicazioni d i
miglioramenti previdenziali nel settore, cioè
richiedono più urgenti interventi sia in re-
lazione alla miseria delle prestazioni e si a
in ordine al problema delle contribuzioni ;
di qui ancora le grandi e frequenti manife-
stazioni, imponenti, dolenti, commoventi, de i
pensionati della previdenza sociale che no n
possono aspettare e che protestano giusta-
mente per l ' indecoroso livello dei loro mi-
nimi di pensione: 6 .500, 9 .500 lire mensili .

Di fronte alla posizione costruttiva de i
lavoratori abbiamo quella del padronato e
del Governo. La posizione del padronato no n
ci meraviglia. Esso tende a peggiorare i l
sistema attuale; considera un sistema di
sicurezza sociale come il nemico pubblic o
numero uno ed è contrario ad ogni bench é
minimo rinnovamento o riforma. Nella re-
lazione all 'assemblea del febbraio scorso
della Confindustria si legge testualmente :
« In questa situazione sembrerebbe normal e
e doveroso che nei programmi dell 'azione
previdenziale si desse assoluta precedenza
alla ordinaria, alla buona amministrazione ,
e invece si continua, non solo al livello d i
convegni e di simposi, ma in qualificate sedi
sindacali e politiche a parlare di riassetto ,
di riordino, di riforme di struttura . Si medi-
tano esperimenti, si preannunciano program-
mi ambiziosi di ulteriori balzi in avanti, d i
ulteriori dilatazioni della spesa previdenziale ,
si arriva perfino ad invocare l'avvento di u n
compiuto sistema di sicurezza sociale ».

Così la relazione all'assemblea della Con-
findustria del febbraio di quest'anno, che
fotografa la posizione codina del padronat o
italiano, di quel padronato che si present a
negli incontri alla televisione come moderno ,
sociale e, naturalmente, patriottico .

Non è possibile che la Confindustria pens i
seriamente che uno dei più grossi problemi
sociali del nostro tempo - quello della sicu-
rezza sociale - sia questione di ordinaria ,
buona amministrazione. Sappiamo cosa in -
tende la Confindustria per buona ammini-

strazione: limitazione delle prestazioni, com-
pressione dei consumi previdenziali, aumento
dell'età pensionabile . Spera che le crepe che
si manifestano nel sistema attuale si allar-
ghino, che il sistema salti, facendo anch e
leva, demagogicamente, sulla giusta inso-
disfazione dei lavoratori . Non per nulla la
Confindustria si è opposta esplicitamente al -
l 'assorbimento delle mutue aziendali da parte
dell'« Inani », questione che, per altre ed
opposte ragioni, ha suscitato - Io riconosco -
perplessità, se non inquietudine, in molt i
dei lavoratori interessati .

In realtà la Confindustria mira lontano :
mira ad istituzionalizzare, a consolidare e ,
se possibile, estendere la fuga degli impren-
ditori dagli obblighi della mutualità generale ,
come un avvio - l'ho detto - alla privatizza-
zione di certi servizi previdenziali, alla di-
sgregazione dell 'assicurazione malattie, al ri-
torno ad una ristretta mutualità aziendale,
strumento di paternalismo, di discrimina-
zione, di ricatto nei confronti dei lavoratori .

Per i suoi fini, dunque, la Confindustri a
vuole che le cose restino e stagnino così come
sono . Ma qual è la politica del Governo i n
questo campo che è decisivó per le condizion i
dei lavoratori ? Siamo partiti bene, onore-
vole Sullo, dal punto di vista delle enuncia-
zioni di principio, ma poi su quella strad a
maestra di cui ho detto, la sola che consent e
di andare avanti, ci siamo ben presto fer-
mati. una costatazione che faccio con
rammarico .

SULLO, Ministro del lavoro e della previ-
denza sociale . Onorevole Santi, le pare che la
riforma della legislazione sugli assegni fami-
liari sia una cosa da nulla ?

SANTI. No: lo abbiamo riconosciuto .
SULLO, Ministro del lavoro e della previ-

denza sociale . Vedremo che cosa avverrà i n
Parlamento .

SANTI. Vedremo . Se ci saranno delle
forze opposte e contrarie, ella avrà la soli-
darietà dei lavoratori e quella dei sindacati ; e
così per ogni Iniziativa che rappresenti un
passo avanti in direzione di un sistema mo-
derno di sicurezza sociale .

ROMAGNOLI. Non abbiamo preconcetti ,
e siamo anzi lieti quando possiamo votar e
a favore di proposte del Governo. Porti
provvedimenti buoni e sarà così .

SANTI. Dicevo, onorevole Sullo (e no n
è per farle un complimento), che certe co-
statazioni le faccio con rammarico . Perso-
nalmente ho stima di lei, delle sue idee ,
anche se non le condivido . Apprezzo, aprez-
ziamo la sua opera in diversi settori della



Atti Parlamentari

	

— 22868 —

	

Camera dei Deputati

III LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA ANTIMERIDIANA DEL 27 GIUGNO 1961

sua attività, e nessuno sarebbe più di m e
felice se oggi potessi da questa tribuna farl e
ampi elogi per i risultati positivi della sua
azione ministeriale in campo previdenziale .
Purtroppo, non sono in grado di farlo . Io
non posso dimenticare che lei si espresse in
termini favorevoli ad un sistema di sicurezza
sociale . Parlando del servizio sanitario na-
zionale o, meglio, della sicurezza sociale sa-
nitaria, affermò che non bastava la volontà
della classe politica, ma che occorreva la
collaborazione dei sindacati e una situazion e
economica del paese in sviluppo .

Queste due condizioni si verificano en-
trambe .

Ella parlò anche d'un programma plu-
riennale per le pensioni, giacché – sottolineò –
sicurezza sociale significa una pensione assi -
curata a tutti i cittadini; e – io aggiungo –
una pensione decorosa che non lasci mori r
di fame i vecchi lavoratori .

Io non sono qui a rimproverarle di no n
aver attuato, nel breve spazio d'un anno ,
un sistema di sicurezza sociale . Le rimpro-
vero di non aver posto il problema, di no n
aver fatto propri i grandi principi e i grandi
obiettivi che, secondo il collega Gitti – e
giustamente – costituiscono le grandi forz e
animatrici della pubblica opinione e finiscono
col travolgere ogni ostacolo e con lo spezzar e
ogni remora .

In sostanza, mi pare di poter dire che il
Ministero ed il Governo non sono stati o non
sono ancora in condizioni di identificare e
di accogliere lo slancio della coscienza pre-
videnziale che matura ogni giorno di più
nei lavoratori e nei cittadini e che esige co-
raggio, energia, iniziativa e denuncia aperta
delle forze che si oppongono ad una seria ,
radicale, anche se graduale, riforma dell'or-
dinamento previdenziale italiano .

Si è seguita invece la strada dei provve-
dimenti parziali ed occasionali . Se noi leal-
mente abbiamo dato giudizi favorevoli su
taluni di questi provvedimenti, non abbiam o
mancato di sottolineare la loro precarietà e
la loro scarsa incidenza qualora non fosser o
inquadrati in un preciso piano generale for-
mulato sulla base di precise scelte di fondo .

Per questi motivi, anche modesti ritocch i
previdenziali sono in difficoltà . Mi riferisco ,
a titolo d'esempio, al trasferimento dell a
assicurazione tubercolosi ali'« Inam », all a
questione delle mutue aziendali la cui solu-
zione è legata ad un diverso ordinamento e
a un diverso funzionamento dell ' « - Inam », a l
progetto per la parziale unificazione dell a
riscossione dei contributi .

Siamo anche preoccupati per la lentezz a
che subisce il cammino del disegno di legg e
sull'ordinamento degli assegni familiari che ,
se ho ben capito, lei ha presentato in questo •
istante alla Camera . Ebbene, noi chiediam o
(lo chiediamo anche a lei, perché ella possa ,
come ministro, esercitare le facoltà necessarie )
che il disegno di legge sia sottoposto alla
approvazione del Parlamento prima dell e
ferie e reso immediatamente esecutivo, cos ì
da corrispondere almeno in parte alle richiest e
dei braccianti in particolare, i quali da tem-
po, oltre all'adeguamento dei loro assegn i
a quelli del settore industriale, hanno chiesto
la parificazione delle norme che presiedono
alla erogazione degli assegni stessi .

Alle molte critiche devo aggiungere quell a
che riguarda il mancato funzionamento del
Comitato centrale della previdenza nomi -
nato da lei in gennaio e dissoltosi, non si s a
perché .

SULLO, Ministro del lavoro e della pre-
videnza sociale . C'è qualche motivo .

SANTI. Ci saranno certamente i motivi .
Non v'è cosa che non ne abbia . E il motivo
può dipendere non sempre dalla cattiva vo-
lontà del responsabile politico .

SULLO, Ministro del lavoro e della pre-
videnza sociale . Abbiamo voluto evitare con-
flitti di competenza con il Consiglio nazio-
nale dell'economia e del lavoro quando que-
sto aveva in discussione importanti problem i
previdenziali .

SANTI . Il Comitato centrale della previ-
denza, secondo me, non ha dei fini che s i
identificano con le funzioni e le respònsa-
bilità del Consiglio nazionale dell'economi a
e del lavoro. Il Comitato centrale della pre-
videnza è un terreno naturale di incontro
delle varie opinioni e posizioni per affrontar e
e dibattere i problemi urgenti della previ-
denza e della sicurezza sociale .

Ma, dicevo, fra le tante critiche, dev o
darle atto, signor ministro, di due iniziative :
il ritiro del progetto Tambroni-Zaccagnini
sul fondo pensioni e la decisione, da lei sot-
toposta nei giorni scorsi al Consiglio dei
ministri, di far fronte finalmente agli impegn i
governativi, o a una parte di essi, verso i l
fondo adeguamento pensioni .

SULLO, Ministro del lavoro e della pre-
videnza sociale. A tutti gli impegni !

SANTI. A proposito del primo provvedi-
mento da lei ritirato, devo rilevare come no i
l'abbiamo subito avversato, tanto che n e
chiedemmo il ritiro non appena fu annun-
ciato. Ci sia pertanto concesso di congratu-
larci con noi stessi, oltre che con lei, per il
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successo riportato . Per il secondo provvedi -
mento mi riservo di entrare nel merito quando
lo discuteremo . Mi limito tuttavia ad osser-
vare che è un provvedimento che doveva
venir preso molto tempo prima e che per
diversi anni il Ministero del lavoro e il Go-
verno non hanno fatto fronte a precisi ob-
blighi di legge. Aggiungo anche che faccia-
mo le nostre riserve sull'ammontare del de-
bito configurato in 269 miliardi .

SULLO, Ministro del lavoro e della previ-
denza sociale . E il debito accertato dal -
l' I . N. P. S., senza un centesimo di riduzione .

SANTI. Va bene ! Avremo modo di do-
cumentarci su questo accertamento del-
l ' I . N. P. S. Per ora mi limito a dire che io
spero che con il suo provvedimento ella
abbia seppellito per sempre il proposit o
governativo di sanare il deficit del fondo
adeguamento pensioni con i soldi dei lavo-
ratori o anche con i soldi dei lavoratori .
I lavoratori pagano per questo fondo i l
5,25 per cento sul loro salario e sono ferma -
mente decisi a non sborsare un centesimo d i
più. Il problema delle pensioni, in mod o
particolare il problema dei minimi, è un pro-
blema sociale e non lo si può risolvere a
spese dei lavoratori .

Per quanto riguarda la materia pensio-
nistica mi limito ad alcune osservazion i
anche per avere l'occasione di ribadire la
posizione della mia organizzazione su un a
questione che viene incessantemente portata
avanti: quella dell 'aumento del limite del-
l 'età pensionabile .

In fatto di pensionamento vi sono dell e
esigenze indilazionabili, che non posson o
essere ignorate . Il sistema attuale accorda a i
lavoratori con 40 anni di assicurazione u n
trattamento pensionistico pari in media a
poco più di un terzo del loro salario . Ora
non è possibile andare avanti in questo modo !
Da un giorno all'altro il lavoratore, passand o
dall'attività in pensione, vede ridotta d i
due terzi la propria capacità di sussistenza .
Questo declassamento ad una condizione d i
miseria, come . . . . premio per una vita ope-
rosa spesa al servizio della collettività, no n
è accettabile .

La pensione media dell'I . N. P. S. è di
130 mila lire annue, pari a diecimila lire
mensili, calcolando la tredicesima mensilità ;
il settanta per cento dei pensionati percepisce
meno di diecimila lire, il 50 per cento circa
percepisce somme oscillanti fra i minimi d i
6.500 e di 9 .500 .

Questi minimi, onorevole ministro, vann o
assolutamente aumentati, tanto più che,

datando dal 1958, sono ulteriormente scadut i
per l'aumento del costo della vita .

Le confesso sinceramente, signor ministro ,
che affronto il problema di questi vecch i
pensionati con un senso di pudore. I facile
cadere nel sentimentalismo, ed io non vogli o
farne, perché noi reclamiamo per quest i
vecchi lavoratori non un gesto di carità ma
un atto di giustizia. Un atto di giustizia
doverosa da parte della collettività, alla quale
questi vecchi lavoratori hanno dato un'intera
esistenza di sacrifici e di lavoro .

Quello dell'aumento dei minimi di pen-
sione è un problema che non può più essere
rinviato. Sono molto dolente che ella, ono-
revole Sullo, non abbia ancora potuto, o
voluto, affrontarlo . I pensionati non posson o
aspettare e nella loro esasperazione arrivan o
ad accusare di cinismo coloro che non prov-
vedono – noi tutti – e che calcolano forse che
ogni giorno che passa il problema si risolve
in parte con la scomparsa naturale degl i
interessati .

Ogni qual volta vengo avvicinato dai
vecchi pensionati (ed è cosa di tutti i giorni ,
come ritengo capiti a tutti i colleghi) provo
un senso di colpa per non essere riuscito a
fare qualche cosa per loro ; sono convinto che
anch'ella prova eguale sentimenti, signo r
ministro . Ed allora provvediamo !

Dico subito che non voglio saperne d i
questioni di finanziamento . . .

SULLO, Ministro del lavoro e della previ-
denza sociale . Su tutta la questione i sindacat i
saranno informati domani .

ROMAGNOLI. Facciamo i conti, ma per
aumentare le pensioni .

SANTI. Mi rifiuto di instaurare una di-
scussione sul problema del finanziamento per
quanto avrei numerosi suggerimenti in me -
rito. Ora io sarò un pessimo parlamentar e
(non ho nulla in contrario a confessarlo), ma
ritengo che non sia questo il vero problema .
Potrei accusare il Governo di essere mancat o
ai suoi impegni per un certo numero di anni ;
potrei accusare il Governo di fare una poli-
tica fiscale non efficiente ai fini di una reale
solidarietà sociale, ma non lo faccio . Quello
dei pensionati è un problema umano e so-
ciale, che va risolto superando ogni difficoltà .
Se, per un colpo avverso del destino, improv-
visamente due o tre milioni di italiani ve-
nissero ridotti al l ' indigenza, nessuno oserebbe
invitarli ad « arrangiarsi », ma si troverebbero
in ogni modo i mezzi per aiutarli . Allo stesso
modo occorre trovare i mezzi per aumentare
le pensioni .
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Il problema sollecita del resto, a mi o
avviso, in termini di maggiore urgenza, un a
radicale riforma del sistema . Altro che ordi-
naria amministrazione, come sostiene la Con-
findustria ! Il sistema assicurativo collegato
al binomio salari-occupazione ha fatto il su o
tempo e danneggia le stesse aziende con
maggiore occupazione rispetto a quelle con
più intensa concentrazione di capitale (esem-
pio classico il raffronto fra l'industria tessil e
e l ' industria produttrice di energia elettrica) .
Questo sistema ha fatto il suo tempo, perch é
le prestazioni (sono osservazioni del professor
Steve) anziché al contributo (ed è una legg e
di tendenza che dobbiamo riconoscere) ten-
dono sempre più a collegarsi allo stato d i
bisogno : per l'estensione sempre più cre-
scente dei soggetti ai sistemi di protezione
sociale, ciò che accentua la spinta verso l a
generalizzazione delle prestazioni ; per il re-
gresso dei sistemi di capitalizzazione, sempre
meno giustificati come tecniche finanziarie ,
quanto più si estende il campo di protezione .

Sono convinto che, in una certa misura ,
il sistema assicurativo e contributivo attuale
agisce anche come freno allo sviluppo del -
l 'occupazione, perché premia le aziende che
occupano minime quote di manodopera, in-
dipendentemente dai profitti che esse realiz-
zano .

Da qualche tempo alcuni valentuomin i
hanno fatto una singolare scoperta : per mi-
gliorare il trattamento di pensione è indi-
spensabile aumentare l'età pensionabile . A
prima vista la cosa può far rimanere per -
plessi (confesso che lo sono stato anch'io ad
un certo momento e ne faccio doverosa
ammenda davanti alla Camera) .

Si dice : perché non far lavorare l'uom o
fino a 65 anni ? Si fanno una serie di consi-
derazioni sullo choc psicologico che rappre-
senta la fine dell 'attività lavorativa ed inoltre
si dice che questo consente di elevare il
trattamento pensionistico che attualmente ,
per i limiti di età di 60 anni per gli uomin i
e di 55 per le donne, non potrebbe subir e
se non soltanto lievissimi ritocchi. L'ultima
parola a sostegno di questa tesi l'ha dett a
il professor Coppini, che cito perché presi-
dente di uno dei più grandi istituti assisten-
ziali italiani, l'« Inam » .

Ora, in fondo, questa faccenda della ele-
vazione della età pensionabile come mezz o
per migliorare le pensioni è un puro e semplic e
inganno. Intanto non è vero che se portiam o
l'età pensionabile a 65 anni, garantiamo l'oc-
cupazione dei lavoratori fino a questa età .
Noi ci troveremmo di fronte a questa realtà :

avremo della gente che non lavora, che non
ha diritto a pensione, che dovrà attendere
qualche anno prima di giungere a godere d i
questo diritto .

Ella sa, onorevole ministro, che si cal -
cola che nelle industrie italiane soltanto i l
25 per cento dei lavoratori superano i 40
anni ; sa anche che l'introduzione di nuove
tecniche sollecita l'ingresso della manodopera
giovanile e femminile che costa meno e ch e
più facilmente è portata ad impadronirsi dei
nuovi metodi di produzione . Sa anche che
ad un operaio il quale abbia varcato u n
certo limite di età, se non si impossessa d i
una specializzazione che lo qualifichi alta -
mente, è estremamente difficile trovar posto ;
sa che crescono nelle aziende i licenziament i
per inidoneità; sa che se è facile ad un gio-
vane di 20, 30 e forse anche di 40 anni ab-
bandonare un metodo di lavoro per impadro-
nirsi di un altro, questo è estremamente
difficile, se non impossibile, all'uomo che ab-
bia superato i 50 anni .

Quindi, l'aumento dell'età pensionabile ,
in realtà, non garantisce affatto l'occupa-
zione; ma, anche se la garantisse, dobbiam o
considerare che cosa può rappresentare que-
sta permanenza nell'attività lavorativa d i
uomini al di sopra dei 60 nei confronti delle
nuove leve di lavoro . In sostanza, noi otter-
remmo questo: un minor numero di pensio-
nati, un maggior numero di disoccupati ; la-
voratori che alla stregua della legislazion e
odierna avrebbero diritto alla pensione e
che non l'avrebbero e che sarebbero post i
quindi in condizioni più difficili .

Pertanto l'aumento dell'età pensionabile
non può essere accettato . Noi, come Confe-
derazione generale del lavoro, lo respingiamo
nettamente come un provvedimento antieco-
nomico, antisociale, come un provvedimento
che non risolve affatto il problema del livello
delle pensioni e che esige dai lavoratori la
rinuncia a quella che, non so per quale strano
ragionamento, il professor Coppini chiama un a
presunta conquista dei lavoratori italiani .

Vorrei, prima di concludere, sottolineare
la necessità di interventi nel settore dell e
malattie, interventi che ritengo non contrad-
dittori con l'esigenza affermata di una linea
generale di riforma ed accennare ad un pro-
blema particolare che non può non interes-
sare lei direttamente, onorevole Sullo, come
ministro del lavoro : il problema dell'aggra-
varsi continuo per gli istituti assistenzial i
dell'onere per medicinali .

Ho sott'occhio i dati raccolti nella dili-
gente relazione dell'onorevole Gitti, dai quali
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risulta che gli enti gestori dell'assicurazion e
malattia (sono una quindicina) nel 1960 han -
no speso, per medicinali, 127 miliardi di lire ,
dei quali 93 soltanto da parte dell'« Inam » .
Si badi che la tendenza va verso l'aument o
di quest'onere, a causa dell'estensione dei
soggetti all'assicurazione .

Ora, è possibile che gli enti previdenziali ,
la collettività, i lavoratori, i datori di lavoro ,
finanzino gran parte dei profitti delle case
produttrici di medicinali ? Infatti, io son o
convinto che gli enti assistenziali assorban o
gran parte della produzioné delle aziende
farmaceutiche italiane . Qui bisogna trovare
una soluzione, perché non è giusto che gli
enti si dissanguino per ingrassare la « Far-
mitalia » od altri grossi o piccoli gruppi d i
produttori di medicinali .

Il provvedimento dovrebbe essere quell o
della nazionalizzazione dell ' industria farma-
ceutica. Immagino le obiezioni che mi s i
opporranno . Ma vi è un'altra soluzione: la
produzione, da parte dello Stato, di una seri e
di prodotti tipici fondamentali, il cui consum o
può essere convenuto con gli enti assisten-
ziali . Vi è anche una terza strada : un'inizia-
tiva, da parte degli enti, diretta a consor-
ziare gli acquisti, allo scopo di evitare que-
sto loro dissanguamento, almeno nella misura
che rileviamo . . .

SULLO, Ministro. del lavoro e della pre-
videnza sociale . Ella dice solo una parte della
verità. Gliela dirò in sede di replica. Credo
che la cosa riguardi, ad un certo momento ,
elementi diversi dalle case produttrici .

SANTI. Non credo di aver detto cos e
inesatte . Si tratta .di 127 miliardi .

Ci saranno abusi, onorevole ministro, non
lo escludo ma i sindacati sono i primi a
chiedere di collaborare per impedire quest i
abusi anche perché noi non vogliamo in alcun
modo prestarci a manovre o a speculazioni .
Comunque, questo è un problema che, a mio
avviso . . .

SULLO, Ministro del lavoro e della pre-
videnza sociale .

	

uno dei più seri .
SANTI . . . .e dei più urgenti, ai fini della

situazione patrimoniale e . finanziaria degli
enti . Voglio aggiungere, inoltre, la necessit à
di programmare e di realizzare per l'« Inam »
una serie di sezioni territoriali interazien-
dali o aziendali che dovrebbero consentire
la partecipazione ed il controllo dei lavora-
tori interessati nell'attività dell'istituto . Chie-
diamo che per tutti gli istituti previdenziali ,
sulla base della esperienza dei comitati pro-
vinciali « Inam », si realizzi uguale sistema
in tutte le province .

Sul terreno delle prestazioni, noi non pos-
siamo che confermare l'esigenza di urgent i
miglioramenti, particolarmente nel settore
agricolo, esigenza che pone la necessità d i
estendere ai familiari dei braccianti e de i
mezzadri, come essi chiedono in questi gior-
ni, il diritto alle prestazioni farmaceutiche .
In pari tempo per i braccianti vi è da miglio -
rare il livello delle indennità economiche ope-
rando, anche per questo aspetto, la parifi-
cazione ai lavoratori dell'industria . Si parla
molto dall'esodo dei lavoratori dalle cam-
pagne ed io credo che fra i tanti motivi uno
sia certamente questo : l'inadeguatezza ver-
gognosa dei trattamenti economici anche i n
campo assistenziale. Ella, onorevole ministro ,
sa che come trattamento di malattia si va
da 150 lire al giorno, per un salariato fiss o
uomo, alle 40 lire, per una lavoratrice ec-
cezionale . Ma è il problema del migliora -
mento delle prestazioni per malattie che s i
pone per la generalità dei lavoratori i quali
a causa della malattia perdono oggi consi-
derevole parte della loro retribuzione ed
aspirano ad avere almeno le stesse condi-
zioni previste per gli impiegati .

Vi è un altro motivo di lamentela e di
protesta dei lavoratori per quanto riguard a
le indennità economiche che vengono saldate
dall'istituto spesso a distanza di mesi . Non
si può esaminare, onorevole ministro, l a
possibilità di adottare un sistema simile a
quello degli assegni familiari che impegnin o
l'imprenditore ad anticipare l'indennità salvo
conguaglio periodico del dare e dell'avere
con gli istituti assicuratori ?

Un'altra rivendicazione è quella dell'a-
bolizione dei tre giorni di carenza per malat-
tia e, soprattutto, per gli infortuni, carenz a
che è contraria ad ogni principio di buo n
senso .

So che, per quanto riguarda la malattia ,
sono state sollevate obiezioni non prive di
fondamento. Possiamo adottare un sistem a
per cui i tre giorni di carenza vengano assor-
biti e non contino, qualora la malattia abbia
un dato decorso temporale . Comunque, non
v'è nessuna ragione per cui la carenza debb a
sopravvivere per gli infortuni .

SULLO, Ministro del lavoro e della pre-
videnza sociale . Onorevole Santi, con il te -
sto governativo abbiamo proposto la elimi-
nazione della carenza . Il testo è stato pre -
sentato da appena due mesi . Cominciate a
discuterlo per quanto riguarda l'industria .

SANTI. Lo abbiamo già discusso e ci
siamo accorti che ella concede certe cose con
una, mano e ne toglie- altre con l'altra mano .
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SULLO, Ministro del lavoro e della pre-
videnza sociale. Non è vero affatto . Diamo
25 miliardi !

SANTI . Onorevole ministro, in definitiva ,
ella riconosce che la carenza debba esser e
abolita quando la malattia ha un decorso
di un certo numero di giorni ?

SULLO, Ministro del lavoro e della previ-
denza sociale . Abbiamo parlato degli infor-
tuni . , Ogni cosa a suo tenípo. (Commenti a
sinistra) .

SANTI . È sempre la stessa storia . Co-
munque, voglio interpretare questa sua ri-
serva come un proposito di riflettere sull a
questione, per essere in grado di dirci qual -
cosa di preciso nella sua replica .

SULLO, Ministro del lavoro e della previ-
denza sociale . Onorevole Santi, io cerco di
riflettere anche senza le riserve .

SANTI. In conclusione, onorevoli col-
leghi, questi sono gli argomenti che ho volut o
affrontare, convinto come sono, ripeto, che
il problema previdenziale è oggi uno dei pro-
blemi più strettamente legati alla moderna
condizione del lavoratore nel nostro . paese ,
che il sistema deve essere rinnovato e rifor-
mato radicalmente e che lo sbocco di questa
linea di riforma e di rinnovamento non può
che essere un sistema di sicurezza sociale . I
lavoratori' vi puntano decisamente ; essi ri-
tengono di averne il diritto, ritengono che esi-
stano anche le condizioni generali perché s i
prenda l'avvio per giungere a questo tra -
guardo .

Onorevole Sullo, ella giustamente, in una
intervista concessa ad un periodico italiano ,
parlando dei motivi che stanno alla base
delle agitazioni dei lavoratori, ha affermat o
che, in fondo, questi lavoratori sentono sem-
pre parlare di miracolo economico e voglion o
avere la loro parte . In realtà vi sono anch e
altri motivi . Comunque anche nel campo dell a
previdenza sociale, i lavoratori vogliono l a
loro parte, esigono un netto migliorament o
delle loro condizioni . . Ecco perché le chie-
diamo l ' impegno di affrontare con coraggi o
la questione della riforma del nostro sistem a
previdenziale. Si renda interprete di quest o
crescere della coscienza previdenziale ne l
nostro paese, segno della volontà dei lavo-
ratori di pervenire a livelli sempre più civili ,
moderni, democratici di esistenza .

Noi, Confederazione generale del lavoro ,
abbiamo offerto al Parlamento uno schema d i
proposte, non improvvisato, ma meditato ,
confortato da larghe consultazioni : chiediam o
che questo progetto sia discusso con l'ur-
genza e l ' impegno che la materia richiede .

Abbiamo la coscienza di operare non soltanto
nell'interesse del mondo del lavoro, ma anch e
nell'interesse del progresso economico e so-
ciale del paese . (Applausi a sinistra) .

PRESIDENTE. È iscritto a parlare l'ono-
revole Orlandi . Ne ha facoltà .

ORLANDI. Signor Presidente, onorevol i
colleghi, l'intervento dell'onorevole Santi, che
ha parlato anche in rappresentanza di un a
organizzazione sindacale, è stato centrato su
uno dei settori di attività del Ministero del
lavoro e della previdenza sociale, sottolinean-
do l'esigenza della riforma del sistema assi-
stenziale e previdenziale, ed ha un po' mo-
vimentato questa discussione, che sembrav a
languire .

D'altra parte l ' esame del bilancio di un
dicastero che, in una Repubblica che è o
dovrebbe essere fondata sul lavoro, è il più
importante, ha finito coll'essere confinato in
due sedute non usuali, tra la chiusura pro -
rogata dell'attività parlamentare di una set-
timana e l'inizio anticipato dei lavori d i
quella successiva: è stato probabilmente, que-
sto, uno dei motivi che non hanno consen-
tito quella partecipazione e quella eco ch e
ritenevamo necessarie e doverose .

Sono d'avviso, e certo lo è anche lei ,
onorevole ministro, che il dicastero a lei affi-
dato è il più importante in un paese come i l
nostro, in cui i problemi del lavoro e dell a
previdenza sociale sono veramente di una
latitudine enorme . I problemi sono tanti : oltre
a quelli del lavoro in sé, vi sono quelli conse-
guenti alla disoccupazione e, ancora più ,
quelli derivanti da una eroica e considerevole
sottoccupazione ; vi sono quelli inerenti a
clamorose disparità di carattere sociale (ab-
biamo assistito testé alla vertenza dei ce-
mentieri, una categoria che vede retribuit o
un lavoro quanto mai duro con 40-42 mila
lire mensili, mentre il profitto annuo di un
solo complesso industriale del settore è salito ,
nel 1960, alla ragguardevole cifra di 4 mi-
liardi 900 milioni) .

Vi sono i problemi inerenti alla qualifi-
cazione professionale, cui pure si è qui accen-
nato . Evidentemente, se vogliamo rinnovar e
le strutture della nostra economia nell 'età
della tecnica e dell 'automazione non pos-
siamo dimenticare l 'esigenza della formazione
e della effettiva ed adeguata specializzazion e
delle nuove leve del lavoro .

Sull'ultima serie di problemi, quelli rela-
tivi alla previdenza sociale, ,che io vorre i
chiamare sicurezza sociale, si è, or ora, in-
trattenuto, con un 'analisi particolareggiata ,
l 'onorevole Santi . È questo il periodo in cui
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è di moda la sicurezza sociale: convegni, con-
ferenze, settimane dedicate a questo pro-
blema, ma la sicurezza sociale rimane nell e
intenzioni piuttosto che trasformarsi in realtà ,
o meglio la trasformazione è così episodica ,
frammentaria, contraddittoria che rischia d i
divenire confusione sociale .

Onorevole ministro, ella l'anno scorso si
trovò ad ereditare un bilancio che non era
suo. Le diamo atto che il discorso che allora
pronunziò fu il migliore di tutti, fu il pi ù
organico e più coraggioso discorso di oppo-
sizione critica . È per questo che abbiam o
aperto il cuore alla speranza più di quant o
fosse consentito dalla effettiva situazione ; ci
attendevamo che il suo bilancio continuasse
sulla scia che ella ci aveva fatto intravvedere .
La relazione, invece, che accompagna il pre-
ventivo di spesa non ci è parsa troppo co-
raggiosa : v'è una dettagliata analisi dei com-
piti istituzionali del Ministero, ma la se-
conda parte, quella che avrebbe dovuto deli-
neare l'azione ministeriale per il futuro ci è
sembrata un po' fiacca, timida, direi con-
formista, perché non affronta i problem i
della struttura e dell'opera del Ministero .

Ella ha la buona abitudine, di tanto in
tanto, di interrompere, rettificare, infor-
mare, precisare e dare notizie su provvedi -
menti di legge che sono in corso di discus-
sine, o sono stati presentati al Consiglio de i
ministri . È un po' un'azione a sorpresa ; c i
auguriamo che anche se dalla impostazione
della relazione non si riesce a delineare una
vera e propria politica del lavoro e della pre-
videnza sociale, ella ci riservi in avvenire ,
come ha fatto anche oggi, altre e numeros e
sorprese che valgano a dare un tono ed un
significato più ampio al suo indirizzo .

Voglio prendere dalla relazione soltant o
qualche spunto. Mi pare che, per quanto ri-
guarda l'entità globale della spesa, sia stat o
fatto un passo avanti . Il complesso dell a
spesa è di 186 miliardi ; ci troviamo, quindi ,
di fronte ad un aumento di 18 miliardi né i
confronti del precedente esercizio finanzia-
rio. È un aumento (ci piace rilevarlo) che
deriva dai maggiori interventi dello Stat o
nel settore previdenziale ; abbiamo un mag-
giore onere di 2 miliardi per l'invalidità e
la vecchiaia dei lavoratori dell'agricoltura ,
4 miliardi per oneri della legge 27 novembre
1960, 13 miliardi per il maggiore concors o
dello Stato al fondo adeguamento pensioni .
Questo è un riconoscimento di cui le diam o
atto anche se non possiamo non dimenticare
che il fondo pensioni era stato istituito co n
una legge che prevedeva una specie di ac-

cordo, di patto triangolare : fra lo Stato, i
datori di lavoro ed i lavoratori . Fu lo Stato
a venir meno all'impegno che pubblicament e
aveva assunto. L'iscrizione in bilancio de i
13 miliardi da versare al fondo pensioni co-
pre un po' questo vuoto ; resta, tuttavia, la
situazione pesante del passato e il vuoto
che rimane scoperto .

Quando ci lamentiamo, nel nostro paese ,
della decadenza del senso dello Stato dob-
biamo analizzare anche le ragioni che l a
determinano. Quando lo Stato assume con
legge impegni che non onora, vien meno ,
s'indebolisce anche la fiducia nello Stato .

Non c'entra in quanto sto per rilevare
il Ministero del lavoro, ma, a proposito del-
l'argomento di venir meno della fiduci a
nello Stato, dirò che di tanto in tanto si
verificano situazioni strane . Esistono, ad
esempio, accordi bilaterali quale quello fra un
cittadino che intende usufruire del diritt o
di andare a caccia dietro pagamento, fac-
ciamo il caso, di 4 mila lire e lo Stato che lo abi -
lita ad esercitare questa attività . Lo Stato ,
successivamente interviene e dice : l'impegno
precedente non vale più; se vuoi andare a
caccia devi pagare, facciamo il caso, altre
4 mila lire. Lo stesso è accaduto per la pa-
tente di guida dell'automobile . Lo Stato in-
terviene e dice: devi pagare altre mille lire
o, per la tassa di abbonamento alle radioau-
dizioni, altre cento lire, attraversa marche
quasi clandestine . Sono, queste, situazioni ch e
provocano il senso di maggiore sfiducia nel-
l'autorità dello Stato .

Mi scuso per la digressione e ritorn o
al testo della relazione. La prima parte ,
come avevo accennato . dianzi, riguarda la
struttura del Ministero: il personale, i fun-
zionari, gli ispettori del lavoro . A tale pro-
posito vi è una denuncia circa l'insufficien-
za numerica del personale sulla quale, mi
pare, concordano tutti . Ella ha rilevato ,
onorevole ministro, in altre occasioni, ch e
con 6 mila impiegati un ministero che dev e
esercitare la funzione di controllo del mondo
del lavoro e una funzione propulsiva, non
può fare miracoli, anche se si tratta in ge-
nere di personale qualificato, di prim'ordine ,
di personale che il Ministero si preoccupa
di aggiornare e di specializzare .

Vi è, a questo proposito, nella relazione ,
l'elencazione dei corsi tenuti per la quali-
ficazione: mi pare che non siano troppi o ,
almeno, non sono mai troppi i corsi di ag-
giornamento per i funzionari di un mini-
stero che non può essere statico come altr i
dicasteri, poiché vive a contatto con il la-
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voro, con la produzione, con una realtà ch e
si trasforma ogni giorno, con un mondo i n
evoluzione . Perciò è necessario che i suo i
rappresentanti, coloro che trattano le ver-
tenze, i dirigenti degli uffici del lavoro, e
gli ispettori, abbiano piena conoscenza e
padronanza dei vari aspetti, delle componenti
di questo mondo in continua trasformazione .

Vi è, poi, un ampio accenno agli ispet-
torati del lavoro e la comunicazione ch e
sono stati costituiti gli uffici, che finora man -
cavano, di Aosta, Mantova, Brindisi ed Enna .
Siamo, così, arrivati al completamento della
struttura organizzativa prevista dal decreto
n. 520, del 1955 . È, incontestabilmente, un
fatto positivo, che il Ministero sia riuscito a
concretizzare un adempimento di legge ; ma
anche con ciò, tenendo conto del numero
degli ispettori, in specie di quelli effettiva -
mente preposti a mansioni ispettive, e de l
fatto che il provvedimento volto ad ampliare
gli organici è tuttora in corso di approva-
zione, dobbiamo riconoscere che, se si è
provveduto ad applicare un dettato della
legge, non si è riusciti tuttavia ad assicurare
agli ispettorati quella funzionalità che cer-
tamente, onorevole ministro, è nei suoi in-
tendimenti . L'ispettorato del lavoro non è
o – a mio avviso – non dovrebbe essere, u n
organismo di repressione ; l 'ispettorato ha
una funzione di tutela del lavoro, ma la tu -
tela ha carattere preventivo . Si può riu-
scire a dare a questo organismo la funzione
che ad esso spetta, soltanto in un caso :
quando si riesce a stabilire una specie d i
rapporto limite fra il numero di ispettori e
le fabbriche, i complessi industriali, il nu-
mero dei prestatori d'opera che esercitano
la propria attività nell'ambito della giuri-
sdizione dell'ispettorato provinciale .

Ecco quindi uno degli obiettivi : cercare
di trasformare gli ispettorati da organism i
di repressione, che intervengono solo se sol-
lecitati, in organismi di tutela, di preven-
zione ; è questa, d'altra parte, la funzione
degli ispettorati in altri paesi, dove tal i
organismi esistono e funzionano non da oggi .
In Inghilterra, per esempio gli ispettorat i
esistono da almeno 100 anni e si è arrivat i
ad assicurare il rapporto, la concatenazione
fra il numero di ispettori e il numero degl i
operai che agiscono nell ' area della giurisdi-
zione degli ispettorati .

Sempre per quanto concerne gli ispetto-
rati, la relazione fornisce dati , riguardant i
l'opera per la prevenzione degli infortuni ,
il numero delle visite e dei controlli effet-
tuati, ma non dà indicazioni circa la modi-

fica del sistema o, almeno, le innovazioni
che ella stessa, onorevole ministro, annunciò
nel suo discorso dell'anno scorso, allorché c i
informò che era allo studio uno speciale si-
stema di incentivi basato sulla concession e
di taluni sgravi alle imprese che si fossero
dimostrate più provvide nel settore della
prevenzione. Urge, poi, sollecitare una col-
laborazione più operante fra imprese, organ i
di tutela e sindacati . Anche questo sistem a
è in atto in altri paesi .

Per quanto riguarda la prevenzione in-
fortuni, abbiamo letto sulla Rassegna del la-
voro uno studio degli indici di frequenza e di
gravità degli infortuni nel campo della si-
derurgia e in quello dell'edilizia . Per quanto
riguarda gli altri settori, però (e che sono
tanti: 110, secondò lo schema previdenziale) ,
non abbiamo saputo nulla o non abbiamo
dati precisi. Altrettanto dicasi circa il si-
stema di denunce abbinate Inail-ispettorato .

Passando alla questione dei collocatori è
dei corrispondenti comunali, prendiamo att o
di quanto ella ha riconfermato ieri, cioè ch e
il Consiglio dei ministri ha predisposto i l
provvedimento che porterà alla eliminazione
della sottocategoria dei corrispondenti co-
munali . Vi, sarà, quindi, un'unica categoria :
quella dei collocatori comunali .

Per quanto riguarda il campo interna-
zionale, un paragrafo della relazione illustr a
l'attività del Ministero in questo settore e
diamo atto al ministro della sensibilità di-
mostrata, col suo recente viaggio in Germania ,
per i problemi del lavorò e delle condizioni
degli emigrati . Non dobbiamo però dimen-
ticare che i problemi dei nostri lavoratori e
del loro inserimento nel mondo del lavoro
europeo sono enormi, sia per quanto riguarda
le differenti condizioni in cui si svolge l a
prestazione, sia per quanto concerne la ne-
cessità di emigrazione e quindi di tutela e
di qualificazione dei nostri lavoratori .

Per quanto riguarda il primo punto s i
tratta di inserire il nostro mondo del lavoro ,
che è antiquato nei suoi rapporti e nelle sue
strutture, in un ambiente più moderno, più
evoluto, più cosciente .

Per quanto riguarda il secondo settore ,
quello dell'emigrazione, vi è il problema del -
l'addestramento e l'esigenza di seguire i lavo-
ratori, facendo in modo che essi non riman-
gano, come purtroppo accade, abbandonat i
a se stessi . Esistono all'estero le rappresen-
tanze consolari, esistono rappresentanti d i
molti ministeri (addetti navali, addetti mi-
litari, addetti aeronautici) che mi pare no n
abbiano, soprattutto per quanto riguarda le



Atti Parlamentari

	

— 22375 —

	

Camera dei Deputati

III LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA ANTIMERIDIANA DEL 27 GIUGNO 196 1

nazioni del mercato comune, grandi funzioni
da esercitare . Ebbene, sarebbe augurabil e
l'istituzione di rappresentanti del Ministero
del lavoro presso i nostri consolati o almeno
presso le ambasciate nei vari paesi, soprat-
tutto in quelli del mercato comune . Un al-
tro capitolo 'della relazione è riservato al -
l 'azione che il Ministero ha esercitato ne l
campo dell 'occupazione. La relazione dice che
il Ministero ha svolto, nell'esercizio finanziari o
precedente, un 'azione tendente a favorire ed
a controllare il trasferimento di manodoper a
disoccupata o sottoccupata da province ca-
ratterizzate dall ' assenza di manodopera a
province a carattere prevalentemente in-
dustriale . Questo sarà certamente un impe-
gno per l 'avvenire, dato che è stata annuncia-
ta l ' istituzione di un ispettorato per favorire
la fluidità dell'emigrazione interna ; ma non
so quale opera il Ministero abbia potut o
esercitare negli anni passati ed anche durant e
il trascorso esercizio quando esso istituzio-
nalmente esercitava (e non era colpa sua )
un'opera di repressione e di controllo in appli-
cazione di vecchie leggi che tendevano a bloc-
care l 'emigrazione interna; si tratta, per
fortuna di disposizioni superate attraverso l a
nuova impostazione data dalla legge 10 feb-
braio 1961 .

La realtà è, però, che se abbiamo avuto
una certa mobilità della manodopera quest a
mobilità si è avuta nonostante le leggi, no-
nostante lo Stato ed il Ministero del lavoro .
Se in Italia non vi fosse una certa atavica
tendenza a non osservare le leggi, non sa-
remmo riusciti a sanare i gravi squilibr i
che sarebbero scaturiti da un effettivo blocc o
delle migrazioni interne ; e le fabbriche d i
Torino e di Milano, i complessi del triangol o
industriale non avrebbero avuto la possi-
bilità di attingere alle forze del lavoro del sud ,
qualificarle, inserirle nel mondo delle produ-
zioni, consentire il passaggio ad altre cate-
gorie e specializzazioni dei prestatori d'oper a
specializzati già in servizio . Tutta la pro-
duzione ne avrebbe risentito . Ora, con una
nuova legge e con l'istituzione dell'ispetto-
rato per l 'emigrazione interna ci auguriam o
che si possa riuscire a fare qualcosa - di più
e di meglio.

Un altro settore su cui la relazione s i
sofferma è l'attività del Ministero nel camp o
dell'occupazione . Si citano i dati degli iscritt i
alle liste di collocamento e si sottolinea l a
diminuzione degli operai disoccupati, ch e
indubbiamente rappresenta un fatto posi-
tivo e conferma il favorevole andament o
della nostra economia . A proposito degli

iscritti agli uffici di collocamento e dei di-
soccupati in genere non dobbiamò, però ,
dimenticare la lamentata discordanza dell e
varie rilevazioni, né sottovalutare le sue stess e
ammissioni, né trascurare il fenomeno dell a
sottoccupazione, che riveste particolare gra-
vità .

Non va, poi, dimenticato che a diminuir e
la disoccupazione ha contribuito, oltre ch e
la favorevole congiuntura, anche il fatto ch e
nel corso degli ultimi anni si sono presentat e
sul mercato del lavoro le cosiddette lev e
belliche, inferiori per numero alle altre i n
quanto durante la guerra la natalità è stat a
sensibilmente più bassa rispetto agli altr i
periodi .

Circa l'addestramento professionale, m i
associo all 'augurio espresso dal relatore ch e
esso venga reso più organico e omogeneo .
Occorre, soprattutto, un più efficiente con-
trollo dello Stato, possibilmente attravers o
una continua sorveglianza attiva sulle pre-
stazioni degli operai usciti dai corsi di quali-
ficazione ad , opera delle scuole da cui pro -
vengono, così da accertare la effettiva riuscit a
dell'addestramento. In questo campo va
segnalata l'opera dell'E .N .A.L.C .

Nel settore dell'addestramento si impone ,
poi, un coordinamento tra i Ministeri e gl i
enti che si occupano della qualificazione pro-
fessionale. Né deve essere sottovalutata l'ope-
ra che sta svolgendo il Ministero della difesa ,
i cui manifesti ricordano come il servizio
militare costituisca una favorevolissima oc-
casione per acquisire più alte capacità pro-
fessionali . Indubbiamente i corsi promoss i
dalle forze armate hanno risultati positiv i
anche agli effetti della vita civile, ma sarebbe
opportuno un rapporto più operante e più
continuo fra i Ministeri del lavoro e dell a
difesa; cessato il servizio di leva, i giovani
passano dalla vita militare a quella civile .
Questo più stretto collegamento consentireb-
be anche di render ancor più proficui i cors i
di qualificazione promossi dal Ministero della
difesa .

Una parte della relazione è dedicata al -
l'applicazione della legge n. 741, detta erga
omnes . Data l'ampiezza e la vastità del set-
tore è difficile avere un quadro complet o
dell'applicazione della legge ; è stato svolto
un lavoro enorme, i contratti -depositati son o
più di 4.000, si continua nell'opera di regi-
strazione di accordi e non è facile, in questa
stratificazione di attività, avere un quadrò
esatto dell'effettiva, pratica utilità della 1 egge .

Anche se è troppo presto per fare un
bilancio dei primi anni di applicazione del-
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l'erga omnes, appare fin d'ora che sarebb e
stato, forse, più producente evitare di intro-
durre una serie di norme troppo farraginose ,
limitandosi, ad esempio, a consacrare nel
diritto positivo il principio generico dell a
retribuzione minima e dei suoi limiti infe-
riori. Negli Stati Uniti la retribuzione mi-
nima di qualsiasi lavoratore, di qualsiasi età ,
sesso o razza, è stabilita in un dollaro l'ora;
qualcosa di simile avrebbe potuto essere at-
tuato anche in Italia, stabilendo per ipotes i
una retribuzione minima di cento o di cen-
tocinquanta lire l'ora . In questo modo sa-
rebbe stato più facile controllare l'effettivo
rispetto dei minimi salariali, soprattutto in
considerazione della molteplicità e della va-
rietà dei contratti, e liberare certe categorie
di prestatori d'opera da salari che sono di
troppo al di sotto del minimo vitale .

Mi sono soffermato ad esaminare talun i
punti della relazione, ma, indipendentement e
dalla relazione (dedicata in prevalenza ad
un esame dell'attività del Ministero), vor-
remmo avere idee più chiare sugli effettiv i
orientamenti del Governo nei settori dell a
politica del lavoro e della previdenza sociale .

A questo proposito ci chiediamo se esista ,
veramente, nel nostro paese una politica de l
lavoro, una politica per i lavoratori, una po-
litica della previdenza sociale .

Esiste una politica del lavoro? Siam o
tutti d'accordo nel ritenere che è necessario
uno sforzo per la qualificazione professionale e
che il migliore investimento economico è
quello che si fa nella qualificazione professio-
nale e nel settore scolastico .

Dal punto di vista della qualificazione
professionale, qual è la situazione ? Esiston o
varie commissioni per l ' istruzione professio-
nale : vi è la commissione per l'istruzione
professionale del Ministero del lavoro, la
commissione per la qualificazione professio-
nale istituita nell'ambito del Ministero dell a
pubblica istruzione . Un funzionario dell a
pubblica istruzione, se non erro, dovrebbe
partecipare alla commissione per il lavoro
organizzata dal Ministero del lavoro e dell a
previdenza sociale; funzionari del Ministero
del lavoro sono stati invitati a far part e
della commissione per la qualificazione pro-
fessionale istituita dal Ministero del lavoro .

Con commissioni di questo genere, diffi-
cilmente si riesce ad ottenere qualcosa, poich é
bisogna delimitare i compiti dei vari mini-
steri . Il Ministero della pubblica istruzion e
deve affrontare enormi compiti: quello di
adeguare il livello degli studi del nostro
paese e trasformare la struttura della nostra

scuola. Il censimento del 1951 ha messo in
luce l'esistenza in Italia, tra analfabeti e
semianalfabeti, di 13 milioni di cittadini ch e
non dispongono di un minimo di cognizion i
scolastiche . Inoltre la pubblica istruzione ha
di fronte a sé il compito di istituire la scuol a
materna, quello della scuola d'obbligo fino
al tredicesimo anno di età. Ritengo che i l
Ministero della pubblica istruzione adempi-
rebbe un grande compito se riuscisse a darc i
una scuola di base veramente funzionante ,
a restituire alla società, ogni anno, una leva
di giovani preparati, forti di un minimo d i
cognizioni culturali che sia adeguato all e
esigenze di questa seconda metà del secolo
in cui viviamo .

Se così fosse, probabilmente il Minister o
del lavoro sarebbe posto nella condizione di
esercitare un'opera più efficace nel settore
della qualificazione professionale ; nell 'ambito
del Ministero della pubblica istruzione si è
ancora fermi al dibattito sull'insegnament o
del latino e delle lingue, sull'unificazione dell a
scuola media, sull'orientamento degli stud i
mentre il Ministero del lavoro è meno fre-
nato da polemiche di questo genere, è meno
ancorato a strutture antiche e stratificate ,
vive ed opera a contatto col mondo del lavoro
e della produzione del nostro e degli altr i
paesi .

Per quanto concerne i lavoratori vi è ,
dal punto di vista organico, e non soltanto
come aspirazione personale del ministro de l
lavoro, una politica per i lavoratori ? La si-
tuazione del mondo del lavoro, non è in
Italia, fra le migliori . La debolezza del
mondo sindacale di fronte a quello economico
e la scarsa adesione dei lavoratori ai sinda-
cati, è l'indico di una situazione che si de-
teriora sempre di più e che porta i lavoratori
ad una progressiva sfiducia . Non possiamo
non ignorare che questo stato di cose ha
indebolito il potere contrattuale dei lavora- '
tori ; ne consegue che mentre il monte pro -
fitti è salito a dismisura, il monte salari è
stato caratterizzato da aumenti inadeguati .

Occorre esaminare, a questo proposito ,
quale possa essere l'azione del Ministero de l
lavoro e di un Governo per assicurare un ' ef-
fettiva tutela del lavoro . È vero che il Mi-
nistero interviene, normalmente per dirimere
le vertenze che di tanto in tanto insorgono ,
ma, quali sono, in effetti, i poteri che ha i l
ministro nel dirimere una vertenza ? Qual i
sono i poteri di indagine che ha il ministro
per rendersi conto nell'esame di una ver-
tenza, dell'effettiva situazione economica d i
un determinato complesso industriale?



Atti Parlamentari

	

— 22377 —

	

Camera dei Deputat i

III LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA ANTIMERIDIANA DEL 27 GIUGNO 196 1

Facciamo l'esempio dei cementieri . Se
risulta dalla pubblicazione di bilanci not i
che, in un anno, una società come l'Italce-
menti guadagna 4-5 miliardi, e se è noto che i
dipendenti di quel complesso chiedono un a
riduzione delle ore di lavoro ed un modest o
aumento della retribuzione, quali poteri ha
il ministro per controllare, per esaminare i l
bilancio e per imporre un arbitrato che no n
sia soltanto una mediazione volontaria ? In
genere, se i lavoratori chiedono 10 mila e
l ' azienda non vuoi concedere niente, si giung e
ad un accordo su 5 mila lire . Potrebbe in-
vece essere giustificata la richiesta di aumento
di 10 mila lire, e il ministro dòvrebbe esser e
in grado di poter dire : abbiamo ascoltato le
richieste dei lavoratori, ci siamo resi cont o
delle condizioni in cui si svolge il lavoro ,
abbiamo esaminato il bilancio dell'azienda ,
abbiamo sott'occhio il quadro degli investi -
menti, dei profitti, degli utili, per cui rite-
niamo che un aumento di 10 mila lire possa
essere sopportato dall'azienda . Come fa i l
ministro a rendere operanti certi suoi inten-
dimenti ?

Per quanto riguarda sempre la situazion e
dei lavoratori e quella del lavoro, basterebb e
leggere, signor ministro, il suo discorso del -
l'anno passato, per apprendere che in Francia
esistono i comitati di impresa, istituiti dalla
legge del 1945; in Olanda vi sono i consigli
di impresa; in Germania vi è la rappresen-
tanza dei lavoratori, regolata dalla legge
11 febbraio 1952; operano, poi, la legge 21
maggio 1951 sulla cogestione, e la legg e
complementare sulla cogestione del 7 ago -
sto 1956. In Italia, qual è la situazione dal
punto di vista legislativo?

Mi pare che sia stato proprio lei, signo r
ministro, a rilevare che l'Italia (che tra i
paesi del mercato comune è l ' unico a san-
cire il diritto costituzionale dei lavorator i
a prender parte alla gestione delle aziende) ,
in realtà è l'unico paese che non ha legg i
sulla gestione delle aziende, e non ha disci-
plinato, nella legislazione positiva, il diritt o
di sciopero ed i poteri e la stessa esistenza
delle commissioni interne .

SULLO, Ministro del lavoro e della pre-
videnza sociale . Siccome in Germania, quando
sono stati istituiti i comitati di cogestione ,
i socialdemocratici non sono stati molt o
favorevoli, io le chiedo : in Italia, voi sarest e
favorevoli a quest'iniziativa ? Possiamo con-
tare sul vostro consenso ? .

ORLANDI. In Italia non abbiamo ancor a
istituzionalizzato le commissioni interne ; non
abbiamo ancora disciplinato il diritto di

sciopero mentre esiste un diritto di serrata .
Cominciamo da questi settori, passeremo ,
poi, ai consigli di gestione . Su tali bas i
siamo favorevoli . Credo che pure l'onorevole
Santi, qui presente, possa dire, a nome dell a
Confederazione generale italiana del lavoro ,
che anch'egli è d'accordo, anche se ci ren-
diamo conto che bisogna cominciare dalle
commissioni interne, dal riconoscimento de l
diritto di sciopero e da altri adempiment i
costituzionali . Noi ci richiamiamo alla Costi-
tuzione, che è legge per i legislatori ma no n
è ancora legge per i cittadini; altri paesi che
hanno costituzioni meno moderne posson o
invece richiamarsi a leggi operanti .

SANTI . So che quel precedente dell a
Germania sta molto a cuore all'onorevol e
ministro, ma confesso di non conoscerlo .
Quindi, non posso lasciar passare la sua inter -
pretazione, onorevole Orlandi, per quanto
riguarda il mio pensiero .

ORLANDI . Ma per quanto riguarda l e
commissioni interne, almeno, e lo sciopero
è favorevole?

SANTI. Certamente .
ORLANDI. Variamo la legge sindacale ,

regoliamo le commissioni -interne e 'poi po-
tremo giungere più in alto con l'augurio ch e
l'onorevole Santi faccia esaminare dalla se-
greteria della C. G. I . L. l'opportunità, di
istituire la cogestione ed altre forme inno-
vatrici . In Italia, comunque – lo ripeto v i
è, per ora, solo la buona volontà del mini-
stro e la Costituzione . La Costituzione ad
ogni modo, ci ricorda e ci ammonisce che
la Repubblica « tutela il lavoro in tutte le
sue forme » . L'articolo 36 sancisce che «i l
lavoratore ha diritto ad una retribuzione
proporzionata alla quantità e qualità de l
suo lavoro » . Vi sono ancora altri articoli –
v'è tutto il titolo III – e sono articoli fonda -
mentali in ordine ai quali la legislazione è
ancora carente .

Vi è, inoltre, l'articolo 37 della Costitu-
zione che è stato anche citato da altri col -
leghi e colleghe, articolo che regola i diritt i
della donna lavoratrice alla quale spettan o
le stesse retribuzioni del lavoratore, e l 'as-
sicurazione di uguali diritti a pari condi-
zioni di lavoro . Però se andiamo a guardar e
a fondo, troviamo situazioni che sono vera -
mente paradossali . Proprio a proposito di
questo articolo vorrei citare il caso dell a
S . I . A. E., ente pubblico controllato dall a
Presidenza del Consiglio . Ebbene, la S . 1 .
A. E. amministra il suo personale second o
un vecchio regolamento nel quale è tra l'al-
tro prescritto, sanzionato che una donna
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in attività di servizio non può . sposarsi s e
vuoi conservare il rapporto di impiego . È
prevista una specie di condanna al nubilat o
e non si è riusciti mai a far cancellare quest a
norma dal quel regolamento che vieta ,
tra l'altro, anche la commissione interna . A
questo riguardo, ho rivolto ; e da tempo, tre
o quattro interrogazioni all 'onorevole Pre-
sidente del Consiglio . Non sono riuscito ad
ottenere sino ad ora alcuna risposta : mi augu-
ro di poterla avere da lei, in sede di replica
se riuscirà, nel frattempo, a documentarsi .

SANTI. La S . I . A. E. è uno degli enti
più reazionari nei rapporti col personale .
Essa ha impedito, perfino, le elezioni de l
sindacato .

ORLANDI. Intendò risparmiare la ci-
tazione degli altri articoli della Costituzion e
anche perché nella Costituzione possiamo tro-
vare tutto . Risparmio anche una lunga di-
scussione che si potrebbe fare, ma che h o
fatto anche l'anno scorso, sull'applicazione
degli articoli 39 e 40 specialmente per quant o
concerne la simultanea traduzione di essi i n
leggi .

Nella relazione non è stato fatto cenno
ad un problema che, pure, è importante ne l
nostro paese quello del divieto di Iavor o
straordinario ; la lotta alla disoccupazione e
alla sottoccupazione è stata ed è infrenat a
dal ricorso al lavoro straordinario in contra-
sto con la legge vigente . 11 problema fonda-
mentale è di metterci in condizioni, quando
si parla di limitazione delle ore di lavoro, d i
ridurre la settimana lavorativa e di cercar e
di limitare il ricorso al lavoro straordinario .

SULLO, Ministro del lavoro e della previ-
denza sociale . Non è in contrasto, ma in
applicazione della legge vigente .

ORLANDI . A questo proposito, vorre i
citarle un esempio, che non riguarda il su o
dicastero, ma quello della pubblica istruzione .
È un esempio autorevole che varrà a dimo-
strarle come il lavoro straordinario sia ad -
dirittura incoraggiato. È in corso di discus-
sione presso la Commissione della pubblic a
istruzione della Camera un disegno di _legge
sullo stato giuridico degli insegnanti. In
esso si toglie agli insegnanti elementari l a
qualifica di impiegati dello Stato e li si invita ,
se vogliono, ad accettare anche un second o
lavoro, purché esso sia decoroso. È davvero
preoccupante questo invito che lo Stato
rivolge agli insegnanti ad' esercitare una
seconda od anche una terza professione .
Oltretutto, non si riesce a comprendere
come, esercitando altre professioni, i nostr i
insegnanti potrebbero provvedere alla loro

preparazione professionale ed a seguire co n
la solerzia necessaria i loro ,alunni . Penso
che il Ministero dovrebbe intervenire per
evitare l'istituzionalizzazione di un- lavoro
straordinario che diventerebbe organico, die-
tro invito ed autorizzazione dell'amministra-
zione della pubblica istruzione .

Passo ad un altro argomento . Ella ac-
cennò, onorevole ministro, all'opportunit à
di istituire l'arbitrato volontario nelle ver-
tenze di lavoro. Ella disse, in particolare ,
che la Commissione di inchiesta sulle condi-
zioni dei lavoratori ha chiesto radicali inno-
vazioni nel sistema giuridico attuale .

Un ultimo argomento desidero trattare :
quello relativo al sistema previdenziale del
nostro paese, sul quale con tanto entusiasmo ,
calore e competenza si è intrattenuto l'ono-
revole Santi . Non vorrei ripetere cose gi à
note, ma è certo che il nostro sistema previ-
denziale si' è stratificato attraverso leggi ch e
si sono sovrapposte l'una sull'altra, rimanendo
avulse da una visione organica ed unitari a
del sistema stesso . Mi sia consentito di leggere
un brano della relazione al bilancio dell o
scorso anno redatta dal senatore Monaldi :
Subito dopo la guerra, la . commissione

D'Aragona procedette alla formulazione d i
un piano che ricorda quello inglese di Be-
veridge, all'attuazione del quale si sarebbe
dovuto allineare il piano finanziario . Ma forse
i tempi non erano adatti per una tale imposta-
zione e purtroppo prevalsero, nella paura
che la previdenza . potesse distruggere la
produzione, le voci di coloro che descrissero
a caratteri di fuoco ostacoli finanziari insor-
montabili . Lo sviluppo della previdenza non
si arrestò per questo, ché anche innumeri'legg i
si sono via via susseguite, che ne hanno
segnato un cospicuo e rapido incremento in
molteplici campi. Purtroppo, però, si è cam-
minato senza una ben definita direzione ,
senza un precostituito piano, cosicché ci s i
trova oggi di fronte ad una somma di mate-
riali variamente disposti, che attendono d i
erigersi in un ben costruito edificio archi-
tettonico » .

Parlando su questo argomento, onorevol e
ministro, le rivolsi lo scorso anno l'invito a d
assumersi l'onore e la responsabilità di dare
a questo materiale l'aspetto di un ben co-
struito edificio architettonico . Ella rispose ch e
non era facile, perché il completamento d i
un siffatto edificio deriva dall ' opera di tant e
generazioni. Vi fu, pure, una interruzione
dell'onorevole Romagnoli che la invitò ad
avere coraggio ed a provare. Ma qui non si
tratta dell'opera di generazioni future ; 'nel
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corso di questo dopoguerra il sistema dell a
mutualità e della previdenza ha fatto enormi
passi avanti. Ormai non si tratta tanto d i
allargare i settori della mutualità e l'onere
finanziario relativo, quanto di dare comple-
tezza ed armonia a tutto il quadro del nostr o
sistema previdenziale ed assistenziale .

SULLO, Ministro del lavoro e della previ-
denza sociale . Se potessi fare la storia del di -
segno di legge sul passaggio della gestione del -
l 'assistenza antitubercolare dall'I .N :P.S. al-
l'« Inam », scriverei cose molto interessanti ,
perché tutti quelli che in passato mi davano
ragione in privato, poi in pubblico non sape-
vano più farlo. Il nostro è un paese in cui l e
riforme a tavolino si fanno molto presto, ma
poi all 'atto della loro pratica attuazione poch i
sanno assumere con coerenza la responsabilità .

ORLANDI . Appunto per questo occorrono
calma, coraggio e chiarezza di intenti . Ella ha
certamente chiarezza di intenti, calma ed
anche coraggio : quindi ci auguriamo che poss a
riuscire ad assolvere a questo compito .

Lasci che io le legga, per render più chiaro
il mio stato d'animo, una frase che ella pro-
nunciò lo scorso anno: « Da una statistica,
che ha bisogno, per altro, di ulteriori accer-
tamenti, risulta al Ministero che per il 195 9
i lavoratori italiani, compresi i familiari ,
assistibili dai vari enti, assommavano, per
l 'assistenza ospedaliera, a 37 .406.948. Do-
vremo aggiungere i commercianti, che non
saranno molto meno di 3 milioni, cosicché la
spedalizzazione sarà dal 1961 assicurata dai
servizi mutualistici a circa 41. milioni d i
italiani » .

Ella ci ha documentato che la spedalizza-
zione dovrà essere assicurata a circa 41 mi-
lioni di italiani ; ella ha anche la consapevo-
lezza che vi sono remore e stratificazioni d i
nteressi che rendono più pesante, più difficile ,

più burocratizzata questa assistenza . Vi sono
piccoli enti a non finire, con consigli di am-
ministrazione e con funzioni che magari no n
sono in condizioni di esercitare, e tutto que-
sto a scapito delle prestazioni . Ma soprat-
tutto ella ha, deve avere, la consapevolezza
di compiere un dovere il cui adempiment o
è atteso da una enorme massa di cittadini .
Ci rendiamo conto che si tratta di compit i
che non possono essere assolti con rapidit à
ma che esigono una lunga ponderazione e d
alla cui esecuzione si può pervenire anche
per via graduale, magari con quei provve-
dimenti a singhiozzo a cui mi sono prima
riferito .

Certo è che il sistema sanitario nel nostro
paese è troppo confuso, talvolta addirittura

caotico. Vi sono centinaia di enti che so-
vrintendono a questa forma di assistenza, co n
criteri e spirito diversi . Ma quel che è più grave
è che anche se l'assistenza arriva a coprire
41 milioni su 0 milioni di italiani, ne riman-
gono fuori proprio coloro che ne hanno mag-
gior bisogno: coloro che nòn lavorano, che
non hanno mezzi, che sono iscritti nell'elenco
dei poveri d'antica memoria .

Se può essérè, comunque, difficile giungere
ad un rinnovamento del sistema previden-
ziale, mi pare che sia, invece, molto facile
procedere alla unificazione del sistema sani-
tario e dar vita a leggi che consentano a tutt i
un'assistenza che certamente non comporte-
rebbe un grave onere finanziario .

Dovrei dilungarmi ancora sul sistema
previdenziale del nostro paese, ma ciò porte-
rebbe ad un discorso troppo lungo e l 'ora
è già tarda. Ad ogni modo mi rendo conto
ugualmente di quale sia la confusione e m e
ne rendo conto ancora di più leggendo su i
resoconti dei lavori preparatori della Com-
missione del bilancio una sua dichiarazion e
che suona: « Se si potesse fare una detta-
gliata relazione dello stato previdenziale i n
Italia, ne sarei molto lieto. Dichiaro ch e
accetto l'invito contenuto nell'ordine del
giorno, nel senso che mi pare opportuni) che
i parlamentari abbiano questa conoscenza ;
ma ho l ' impressione che per realizzarlo non
basterebbero 15-16 mesi » . Cioè tanta è la
confusione, la stratificazione, la sovrapposi-
zione di enti, la duplicità delle materie, i l
diverso modo di trattamento, che il ministr o
del lavoro non è in grado di darci notizie sull o
stato della previdenza quale è oggi . Un' affer =
inazione di tal genere costituisce l'indice d i
quanto confusa, complessa e caotica sia la
materia, ma ci induce anche ad esprimere
l'augurio che questi 15-16 mesi non trascor-
rano invano ; che ella sia messo in condizioni ,
o meglio, si metta in condizioni non solo d i
avere chiaro il quadro della situazione attuale ,
ma anche, in base ad esso, di poter giungere
ad elaborare ed a proporre un qualcosa d i
nuovo, cioè a rinnovare, a riassettare, a snel-
lire ed a semplificare questo sistema .

Con questo augurio termino il mio inter-
vento, assicurando il voto favorevole de l
nostro gruppo; ma questo voto favorevole ,
che non è dato con molto 'entusiasmo per
quanto riguarda l'opera globale del Mini-
stero,. è un voto di incoraggiamento ; ci augu-
riamo che l' entusiasmo si accresca col temp o
quando verranno i vari provvedimenti ch e
di tanto in tanto ella annuncia, 'provvedi -
menti che, ce ne rendiamo conto, non è facile
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portare alla discussione perché non è facile
vincere certe resistenze ed ottenere l 'appro-
vazione del Consiglio dei ministri . Mi auguro
tuttavia che questi provvedimenti che son o
presentati come riforme o innovazioni spo-
radiche, a sé stanti, in realtà facciano part e
di una complessa visione, cioè che ella, al -
meno in cuor suo (ce lo dica alla fine della
discussione di questo bilancio), anche se co-
stretto a presentare disegni di legge slegati ,
frammentari, abbia di fronte a sé il quadr o
di dove bisogna arrivare, di qual è la politic a
del lavoro, di qual è la politica per i lavora -
tori, di qual è la politica per l'assistenza e
la previdenza sociale, in modo che quest i
provvedimenti facciano poi parte di un qua-
dro complesso e non si debba poi in avvenire ,
per applicare altri provvedimenti, cancellare
o annullare quello che è stato fatto . Mi auguro
che questi provvedimenti siano connessi tra
di loro, abbiano armonicità e anche gradua-
lità, significhino l'applicazione di un chiaro
e concreto disegno, cioè abbiano l'ambizione
di dare, magari in avvenire, una politica pe r
il lavoro e per la previdenza sociale nel no-
stro paese . (Applausi) .

PRESIDENTE . È iscritto a parlare l'ono-
revole Repossi . Ne ha facoltà .

REPOSSI . Signor Presidente, onorevol i
colleghi, onorevole ministro, ritengo sia giu-
sto sottolineare come dai diversi interventi –
taluni di fondo, contenenti suggerimenti, cri-
tiche, motivi di sprone e di incitament o
(come quello degli onorevoli Orlandi e Co -
lombo), altri invece più frammentari, -che s i
rivolgono ad un determinato settore della
molteplice attività del Ministero del lavoro –
siano poste in evidenza le difficoltà dei com-
piti di questo ministero . Abbiamo altresì l a
relazione che ci dice come il ministero – i n
questo mondo tutt'altro che facile e conti-
nuamente in movimento, qual è il mond o
del lavoro, con tutti i suoi complessi pro-
blemi umani, che sono poi i problemi della
intera società – abbia operato, attraverso la
collaborazione dei dirigenti centrali e peri-
ferici, in modo da far sentire sempre viva ,
generosa e pronta l'azione del ministro de l
lavoro a favore dei lavoratori .

Basterebbe pensare alla mobilitazione con-
tinua del Ministero del lavoro, del ministr o
e dei sottosegretari e dei funzionari, in rela-
zione alla numerosa serie di vertenze ch e
ogni anno sorgono nel mondo lavorativo e
che non sempre l'efficienza sindacale riesce
a risolvere, ma che trovano nell'intelligente ,
generosa e pronta opera del ministero l a
possibilità d'una soluzione che, attraverso

la diatriba sindacale, non potevano rag-
giungere .

E allora, guardando alle difficoltà insite
nel campò in cui il ministero opera e guar-
dando ai risultati raggiunti, pur talvolta
criticando e spronando ed invitando ad una
più pronta opera, è giusto dare un ricono-
scimento al ministro, ai sottosegretari, a i
dirigenti e ai funzionari tutti, centrali e pe-
riferici, del Ministero del lavoro, che è i l
dicastero più vicino e più sensibile a tutti i
problemi che agitano il mondo del lavoro e
quindi il mondo della produttività . È giusto
– dicevo – un riconoscimento e un plauso
per il lavoro svolto dal ministro, dai sotto -
segretari e dai dipendenti tutti, anche se
– come è giusto – si può chiedere di più e
si può spronare di più . Ma questo chiedere,
questo spronare, questo invitare e fare di
più deve essere, secondo me, collegato, com e
dicevo, al giusto riconoscimento d'una fati-
ca generosamente spesa a favore dei lavo-
ratori e del popolo italiano .

Abbiamo udito qui chiederci se esist a
una politica del lavoro. Ma poi lo stesso
onorevole Orlandi, che, con altri, aveva po-
sto tale domanda, ha risposto affermativa-
mente, ricordando l'azione di questo e de i
precedenti governi per creare le miglior i
possibilità di lavoro all'individuo e per con-
durlo ad esplicare nelle condizioni miglior i
un'attività lavorativa . È stata questa, s i
può dire, la prima preoccupazione, fin dalla
prima legislatura repubblicana, quando ci s i
preoccupò che le troppe braccia inoperos e
trovassero lavoro, quando ci si preoccup ò
di creare qualcosa di nuovo a favore de i
disoccupati . E siamo partiti proprio da quel-
la prima fase, che rappresentò il passaggio
dalla politica del sussidio alla politica dell a
creazione del « settore » del lavoro . Vorrei
ricordare in tale quadro la legge Fanfani-casa ,
il cui fine ultimo non fu soltanto quell o
della costruzione di case, ma specialment e
quello di alleviare la disoccupazione mediante
la costruzione di case. Era già il primo
sforzo solidale che si chiedeva alla collettività ,
per creare un settore di lavoro e si indicava
così un nuovo tipo di assicurazione contro
la disoccupazione che mi auguro sia tenut o
ben presente anche in vista delle riforme
che si dovranno attuare nel campo della
previdenza e della assistenza sociale, nonch é
in vista dei provvedimenti che saranno pres i
per risolvere il problema della disoccupazione .

Con quella legge, dunque, non si è dato
inizio soltanto alla costruzione di case per i
lavoratori, ma si è iniziata una nuova poli-
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tica contro la disoccupazione, che deve, ri-
peto, essere tenuta ben presente anche in
avvenire .

Oltre a quella legge, dobbiamo ricordare i
centri di addestramento, che già ponevan o
il problema della specializzazione . Non di-
mentichiamoci che la nostra disoccupazion e
era dovuta al fatto che un'irTdustria (ammes-
so che si possa chiamarla tale) era tutta de -
dita alla produzione bellica, per cui, una
volta trasformatosi il processo industriale ,
una gran massa di manovalanza si è trovat a
praticamente senza possibilità di lavoro . Sor-
geva così l'esigenza della preparazione tec-
nica dei lavoratori al fine di poterli inserire
nel nuovo mondo di lavoro. Occorre pertant o
potenziare i centri di addestramento per da r
modo ai giovani di qualificarsi e ai meno
giovani di riqualificarsi e trovare nuove vie .
Solo con una maggiore preparazione i nostr i
giovani potranno assumere efficacemente l e
loro responsabilità sia d'ordine individuale
che di ordine familiare e recare un efficace
contributo allo sviluppo produttivo e al mi-
glioramento del tenore di vita di tutta l a
società italiana e in modo particolare delle
classi lavoratrici .

Abbiamo udito spesso parlare del proble-
ma dell 'apprendistato . Un collega di part e
liberale (e mi fa piacere che proprio da lu i
sia stata fatta una simile osservazione) s i
lamenta perché alcuni imprenditori assumono
apprendisti per beneficiare di tutte le prov-
videnze disposte dalla legge sull'apprendi-
stato, li sfruttano come lavoratori comuni ,
senza però avviarli all'apprendimento de l
mestiere, come la legge esige . Noi ci uniamo
naturalmente al collega liberale nel deprecare
un fatto di questo genere . Bisogna però ri-
conoscere che anche la legge sull'apprendi-
stato ha rappresentato uno sforzo del Parla -
mento e del Governo per aprire ai giovan i
nuove possibilità di lavoro . Si sono create
particolari facilitazioni nell'assunzione degl i
apprendisti, con il preciso intento di aiutare
la loro qualificazione, evitando che ai giovan i
non restasse aperta altra strada se non quell a
della manovalanza generica, che nell 'attuale
situazione produttiva apre ben scarse pro-
spettive .

A questo proposito, onorevole ministro ,
la prego di studiare la possibilità dì rilanciar e
un'iniziativa attuata alcuni anni addietro da l
Ministero del lavoro, quella della « giornata
nazionale dell 'apprendista » . Scopo dell'ini-
ziativa era quello di richiamare sui problem i
dell 'apprendistato l'attenzione responsabile
dei datori di lavoro, dei giovani e delle loro

famiglie, ponendo in evidenza la necessità per
i giovani di entrare nel mondo del lavoro
con una specializzazione, per poter affrontare
la nuova vita in più felici condizioni .

La « giornata » voleva anche rappresen-
tare un richiamo alla collaborazione tra Stato ,
imprenditori e famiglie, contribuendo a, fa r
superare la mentalità ancora largamente dif-
fusa, specie fra le generazioni anziane, se-
condo cui l'ingresso nel mondo del lavoro
deve rappresentare per il giovane anche u n
vantaggio economico : si trattava e si tratta
di far comprendere che la scuola non finisce
quando si consegue il diploma, ma continua
anche nell'attività che si svolge allo scopo d i
apprendere un mestiere.

Di qui la necessità che le famiglie seguano
più da vicino l'attività dei giovani apprendi-
sti, anche per evitare che imprenditori, fa-
miglie e giovani, si trovino d 'accordo nel
trascurare i corsi che con tanti sacrifici lo
Stato organizza, attraverso il Ministero del
lavoro, nelle varie province .

A proposito di questi corsi, vorrei richia-
mare l'attenzione del ministro sull'opportu-
nità di evitare una troppo rigida applicazione
della legge. Mi risulta, infatti, che taluni
ispettorati non concedono ad industriali che
ne fanno richiesta la facoltà di aumentare
il numero delle ore di frequenza ai corsi a
scapito di quelle di presenza in officina. Si
nega l'autorizzazione, in quanto la legge pre-
vede un determinato rapporto fra le ore d i
presenza in fabbrica e quelle di frequenza
alla scuola; ma tale rapporto è stato fissato
dal legislatore per evitare che venissero ri-
dotte eccessivamente le ore di frequenza all a
scuola, per la diffusa tendenza di gran part e
degli imprenditori a richiedere una maggiore
presenza sul posto di lavoro .

Quando però lo stesso imprenditore ri-
tiene necessario un maggior numero di or e
di scuola per la stessa migliore preparazion e
dell ' apprendista (e ciò non aumentando l e
ore di frequenza complessive, ma riducend o
quelle di presenza nella fabbrica) ritengo ch e
concedendo un'autorizzazione di questo ge-
nere si risponda veramente allo spirito dell a
legge .

Gli onorevoli Orlandi e Giuseppina Re
hanno parlato del problema del lavoro della
donna. Non è da ora che noi parliamo dei
doveri e dei diritti della donna nella fab-
brica, nella professione e nel lavoro . Già in
lontanissimi tempi, prima ancora di Marx ,
monsignor Ketteler pose il problema de l
lavoro della donna e del fanciullo. Tutte le
organizzazioni cattoliche di ogni tempo Si
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posero contro lo . sfruttamento del lavoro
della donna. Anche le « Acli », alcuni anni fa
e recentemente, hanno rivendicato l'impor-
tanza del lavoro della donna, che non pu ò
essere considerato, di per sé, inferiore a
quello dell'uomo, ed hanno posto il problem a
della parità di trattamento di fronte all a
parità di rendimento, condannando altres ì
nel modo più sentito il fatto dell'eventuale
licenziamento a causa di matrimonio .

Noi troviamo assolutamente immorale che
si possa stipulare un contratto nel quale s i
ponga quale clausola di licenziamento i l
matrimonio della donna . La onorevole Giu-
seppina Re ieri ci rimproverava di parlare
della donna come soltanto dell'angelo de l
focolare, del fatto cioè di aver creato l a
mentalità che la donna debba starsene a cas a
sua, quasi giustificando così l'imprenditor e
quando esso esiga che sia licenziata perch é
ha contratto matrimonio .

Non è vero. Sul piano morale, sociale ed
umano, non può essere consentito di addurre
come motivo di licenziamento il matrimonio ,
ma questo non vuoi dire che si possa pen-
sare alla donna con le sue particolari respon-
sabilità nella famiglia . Quando noi parliamo
di salario familiare, è perché vogliamo dar e
una garanzia economica alla donna, di l à
dal fatto che il marito sia o meno occupato ;
quella garanzia che le dia la possibilità d i
esplicare tutt'e le sue funzioni di madre, d i
educatrice, di regina del focolare .

Noi pensiamo ed auspichiamo che l a
donna non sia obbligata ad andare a lavo -
rare per motivi economici, ma che possa
veramente esplicare tutte queste sue parti-
colari missioni a cui è chiamata dalla vita
entro la sua famiglia ; ciò però non vuoi dire
che la donna non possa liberamente sceglier e
– tanto più se ve la spingono necessità di or-
dine economico – la vita di lavoro nelle fab-
briche, negli uffici, nelle carriere, in tutt e
quelle attività che la Costituzione le con-
sente; e ciò riconoscendo la importanza de l
suo lavoro e la parità dei suoi diritti .

E qui vengo ad un tema che è stato
toccato dal vivace interessante ed appassio-
nato intervento dell 'onorevole Vittorino Co -
lombo. Mi sia consentito dire che ci confor-
tano gli interventi di questi giovani appas-
sionati : conterranno, forse, delle affermazioni
ardite, ma pongono a noi, un po' meno gio-
vani di loro, dei problemi che ci inducono a
pensare .

Mi limiterò ad accennare ad un problem a
toccato anche dagli onorevoli Santi ed Or-
landi: quello relativo al riordinamento della

previdenza sociale . Abbiamo udito ricor-
dare (e la rievocazione ha destato in noi un a
certa commozione, per la scomparsa del pro-
tagonista) i lavori della commissione D'Ara-
gona la quale aveva proposto, in una seri e
di mozioni, un riordinamento, più che un a
riforma della previdenza sociale . Talvolta c i
sentiamo accusale, quasi fossimo usciti dalle
linee indicate da quella commissione . Se in-
vece guardiamo attentamente, ci accorgiam o
prima di tutto che quella commissione, che
lavorò nel 1946-47, inquadrò il problem a
nella visuale del tempo in cui i lavori s i
svolgevano,, trovandosi sovente in disaccord o
anche sulla definizione di alcuni istituti fon-
damentali . Per esempio, la commissione non
seppe definire se gli assegni familiari rien-
trassero in un sistema previdenziale, oppur e
se dovessero essere considerati in un sistema
salariale . Certo è che in questi anni tutti gli
sforzi sono stati indirizzati lungo le linee
tracciate da quella commissione, che hann o
trovato, inoltre, espressione nell'articolo 3 8
della Costituzione .

Ora ci troviamo però di fronte ad un fatto
nuovo . Udiamo continuamente affermare ch e
bisogna pervenire alla sicurezza sociale . Qual-
cuno, fra cui il nostro relatore, arriva a
chiedere l'elaborazione di una legge-quadro ,
di una legge-cornice .

Probabilmente, guardando a quella legg e
cornice, si è dimenticato qualche aspetto .
Primo: che noi abbiamo dato, vorrei dire, u n
particolare significato al termine sicurezza
sociale, lo abbiamo inteso cioè come un si-
stema economico- finanziario . In altri paesi ,
la sicurezza sociale ha un significato diverso ;
con il termine sicurezza sociale si vuoi dir e
qualcosa di diverso . Infatti, in certi paesi i l
sistema di sicurezza sociale e previdenzial e
può essere più o meno esteso e può, più o meno ,
investire certi settori produttivi . Non è mai
un sistema soltanto economico finanziario ,
ma un ordinamento che si prefigge di garan-
tire ai lavoratori una certa assistenza . Quan-
do si ode parlare della pienezza dell'assi-
curazione sociale, si intende che tutti i cit-
tadini hanno la possibilità di fruire di un'ade-
guata assistenza e previdenza . Bisogna, poi ,
tener presente che non basta prevedere i l
pagamento di una certa quota per arrivare
a stabilire quel minimo di garanzia di sicu-
rezza sociale per tutti i lavoratori, bisogna
invece rivedere anche il sistema salariale .
Infatti, se noi accettiamo il principio, che i l
sistema previdenziale si organizza mediant e
una parte del salario che viene versata sia
pure con effetto differito, è chiaro che il pro-
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blema investe anche il sistema contributivo
che riguarda la prestazione assistenziale .
Pertanto vi è una corrispondenza fra assi-
curazione sociale e diversità di salario, da cu i
consegue logicamente una diversa sicurezza
sociale. L'onorevole ministro, per attuare
un sistema completo di sicurezza sociale, ha
già avvertito che occorrono vari anni ; non
si può in breve tempo giungere ad un sistem a
di piena garanzia e questo per non creare
situazioni che potrebbero condurre a grosse
preoccupazioni .

L'onorevole ministro incomincia a propor -
re non una vera e propria riforma, ma l'at-
tuazione di due aspetti di questa riforma ch e
riguardano la questione del coordinamento ,
per i diversi istituti, le contribuzioni, per po i
avviarsi definitivamente alla riforma da tutt i
auspicata. Si presenta, intanto, un fatto ch e
deve essere ponderato dal mondo sindacale .
Più volte si sono lamentate qui .delle spere-
quazioni nel campo degli assegni familiari ,
sperequazioni che sono dovute purtropp o
alle possibilità finanziarie dei diversi settor i
di lavoro. L'onorevole ministro oggi, con
coraggio, cerca di apportare quei migliora -
menti che assicurino una maggiore perequa-
zione e nello stesso tempo siano rispondent i
alle attese dei lavoratori . Quando il nuovo
provvedimento sarà una realtà, ci renderemo
conto di quali saranno, di fronte al nuovo s i
stema che ci viene proposto, le responsabilit à
del Parlamento e delle organizzazioni sin-
dacali . Comunque, è certo che il Ministero del
lavoro intende raggiungere quelle posizion i
di perequazione che meglio rispondano alle
richieste del mondo del lavoro, attravers o
un necessario riordinamento e coordinamento ,
in modo da procedere più ordinatamente sull a
strada del miglioramento degli istituti i n
tutela della società lavoratrice italiana .

Un altrd avvenimento ha carattérizzat o
questi ultimi tempi, avvenimento che in un
primo momento aveva destato in me molte
perplessità, che sono state superate allorché
l'onorevole ministro ha spiegato il suo inten-
dimento, vale a dire l'esigenza di dare a n
nuovo ordinamento all'assistenza sanitaria
in Italia: il passaggio dell 'assistenza per la
tubercolosi dall'Istituto nazionale per la
previdenza sociale all 'Istituto nazionale as-
sistenza malattia. In proposito, il ministro
ha spiegato che il Consiglio dei ministri ha
già approvato il provvedimento e che anch e
il C.N.E.L. si è espresso favorevolmente .

Questo avvenimento ha senza dubbio
una importanza fondamentale, nel quadro
della esatta attribuzione dei compiti . Biso-

gna considerare che nel 1927 l 'assistenza per
la tubercolosi in Italia era affidata all ' isti-
tuto per la previdenza sociale, non esistend o
la cassa malattia né altri istituti . L ' esigenza
di un riordinamento e di un coordinamento
quindi era sentita ed è giusto che l'assistenz a
antitubercolare sia ora affidata all'istituto ne l
quale la malattia trova la sua sede naturale .

Ma qui l'importante è questo: si è for-
mato un comitato centrale per l'assistenza e
la previdenza . Ora, per giungere verament e
ad un riordinamento ed a un nuovo assett o
generale, occorre sapere dove si vuole arri-
vare. Qual è lo scopo della sicurezza sociale ?
Sembra strano che io dica questo . Lo dico
per alcuni avvenimenti cui abbiamo assi-
stito in questi ultimi tempi : taluni istitut i
assistenziali ritengono che loro compito si a
quello di guarire o quello di dare una pensione ,
punto e basta . Ma tutto quello che vien e
fatto in questo campo deve avere di mira l o
sviluppo completo della personalità umana e
la sua migliore estrinsecazione nella collet-
tività, anche naturalmente difendendo e d
aiutando l'individuo nelle situazioni di cris i
in cui si venga a trovare .

Nel momento in cui si propone questo
passaggio dell'assistenza tubercolare dall o
I . N. P . S . ali'« Inam », c 'è quindi da doman-
darsi: abbiamo veramente presente quest o
fine della elevazione della persona umana ,
la preoccupazione di dare ai giovani tutte le
possibilità perché abbiano ad affrontare nell e
migliori condizioni le responsabilità dell a
vita e del lavoro ?

Mi consenta, onorevole sottosegretario, u n
ricordo personale. Durante la mia recent e
degenza in clinica per una infermità agl i
occhi, ho avuto occasione di meravigliarm i
non poco quando, conversando con que i
medici specialisti, ho appreso che l'assistenz a
dell'istituto malattie non si estendeva a color o
che sono aff etti da strabismo; e questo proprio
nel momento in cui presso quella clinica s i
era creato un centro per la cura di quest a
malattia . Perché precisamente di una malat-
tia si tratta: è noto che lo strabismo è u n
fatto patologico, che porta come conseguenza
anche alla cecità di un occhio, porta, per
altre conseguenze, a possibili complicazion i
che indubbiamente vengono a ridurre la
personalità del fanciullo prima, del lavoratore
poi . Voglio leggere quanto è estratto da u n
memoriale che mi era stato presentato : « Se
uno strabismo si determina nell'età infantile ,
in modo repentino o lentamente, il fenomen o
della diplopia non si manifesta o scompare in
brevissimo tempo, perché il cervello inibisce
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la percezione dell'immagine vista dall'occhi o
deviato . Si instaura cioè in quest'occhio una
soppressione che si determina solo in vision e
binoculare e che diviene sempre più profonda ,
sino ad assumere carattere di irreversibilità
qualora la deviazione oculare perduri sino
circa ai cinque anni di età. In questa condi-
zione patologica, naturalmente, il bambin o
non potrà più usufruire, per tutto il rest o
della sua vita, di una visione binoculare sin -
gola, con tutti i vantaggi che questa com-
porta » .

E più oltre : « Un bambino strabico mono-
culare, quindi, non solo perde quelle funzion i
visive inerenti alla visione binoculare (soprat-
tutto perdita del senso stereoscopico), ma di-
viene praticamente cieco da un occhio ed in
modo irrimediabile, se non si intervien e
quanto mai tempestivamente con l'opportuna
terapia. Oltre a questi danni di tipo squisi-
tamente sensoriale, che investono cioè la
funzione visiva, va tenuto - presente anch e
un inevitabile danno psicologico che è stato
ormai ben documentato da recenti studi ».

E più oltre ancora: « Da questi brevi cenni
si può concludere che lo strabismo non è da
considerarsi un difetto puramente estetico ,
così come, purtroppo, molti ritengono, ma è
tale da provocare irrimediabili deficienze vi-
sive binoculari e monoculari, unitamente ad
alterazioni di carattere psicologico . Affinché
queste - lesioni non abbiano a determinarsi, o
non acquistino carattere permanente, è asso-
lutamente necessario che la- predetta tera-
pia venga istituita il più precocemente possi-
bile, per poter consegnare alla società u n
individuo che non sia tarato dal punto d i
vista visivo e psicologico » .

Mi domando allora perché non si debb a
intervenire per dare la pienezza delle possi-
bilità fisiche ad un bambino . Mi domand o
come si può dire che questo non sia compit o
dell'assistenza malattie .

Ma vorrei dire che è così lapalissiano l'in-
tervento dell'Istituto, che basta considerare
che questi istituti si creano per dare all'uom o
la maggiore possibilità per affrontare tutt e
le difficoltà che incontrerà lungo la sua vita .

Sin dall'epoca in cui fu creata la Cassa
nazionale per le assicurazioni sociali, pur non
essendoci una legge che ne facesse obbligo ,
abbiamo avuto un dirigente della previdenz a
sociale, quale Luigi Poni, proveniente dal -
1'« Umanitaria » di Milano, che, prendendo vi-
sione del problema, creò i primi convalescen-
ziari, pensando proprio che chi non aveva
possibilità economiche, uscendo da un ospe-
dale, avesse bisogno di un periodo di riposo

e di cure per presentarsi nelle migliori con -
dizioni alla vita lavorativa . Si crearono così
le cure termali .

Consideriamo l'istituto nazionale per gl i
infortuni sul lavoro . Nessuna legge imponev a
la creazione dei centri traumatologici, di rie-
ducazione funzionale e professionale, ma ci ò
era nella stessa logica e nella logica dei com-
piti dell'istituto . Non si può pensare ad un
atto di riparazione di un danno ; bisogna
pensare che l'istituto ha lo scopo di recuperar e
l'uomo . Vorrei che il ministro su questo ri-
chiamasse l'attenzione dei dirigenti di tali
istituti, cioè che essi non hanno soltanto un
compito amministrativo, ma soprattutto un
compito sociale, in modo da garantire sempre
più e sempre meglio la vita dell'uomo, intes a
come vita responsabile e proiettata verso
un migliore avvenire .

Onorevoli colleghi, ho preso lo spunto da
un aneddoto per enunciare qualche prin-
cipio e le finalità che si devono vedere in
questi istituti . Non voglio tediare oltre .

Vorrei però dire che, mentre onestamente
tutti riconosciamo il bisogno di far sempre
meglio, di essere generosamente più pronti ,
di concedere ogni possibile miglioramento e
ogni possibile garanzia al mondo del lavoro ,
Specialmente al mondo di coloro che no n
possono più lavorare a causa d'invalidità, d i
vechiaia o di altri motivi, e di garantirl i
e confortarli nella loro giornata che non è
sempre felice e di dare ai lavoratori la garanzi a
di giornate felici anche quando non lavo-
rano più, non trovo del tutto esatto e cor-
retto che nelle critiche si voglia, sotto sotto ,
avvallare o accreditare l'insinuazione di una
volontà del partito di maggioranza e del Go-
verno di non rispondere sollecitamente alle
richieste che da taluni settori pervengono ,
l'insinuazione cioè di motivi di scarsa buona
volontà o di strani collegamenti a certi inte-
ressi che non vedrebbero di buon occhio gl i
sviluppi sociali, perché danneggerebbero i
loro giuochi di interesse e di ricchezze private .

V'è tutta la storia della Chiesa che dic e
che, se la società ha camminato, ha cam-
minato in virtù di quella morale scaturente d a
quella fede che fin dai primi tempi ebbe i
suoi martiri e che in ogni epoca ha dato vera -
mente agli uomini l'indicazione di quelle vi e
maestre sulle quali la società ha progredito e
può progredire. In questi quindici anni di vit a
della nostra Repubblica basta guardare a i
consuntivi di quanto è stato fatto, di quant o
è stato donato dall'intera collettività nazio-
nale per lo sviluppo di tutte le opere sociali a
favore dei lavoratori e del paese ; basta guar-
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dare a tutto quello che è stato effettivamente
fatto e riflettere con onesta ponderazione, con
considerazioni oneste, per sentire il bisogn o
di respingere come un atto speculativo quell o
di coloro che si avvicinano ai lavoratori e a
coloro che soffrono per dire ad essi: non s i
vuole rispondere alle vostre istanze perch é
vi è un mondo di responsabili e di dirigenti
insensibili di fronte al mondo della sof-
ferenza .

La verità è, invece, che Parlamento e Go-
verno si sono generosamente prodigati, hann o
richiesto sacrifici alle forze .produttive ita-
liane ed hanno dato al mondo del lavor o
possibilità che forse nessuno quindici anni
fa pensava si potessero dare ed hann o
creato quel profondo sentimento di solida-
rietà cristiana che può essere da tutti con-
statato .

Vorrei dire insomma: si chieda, si sproni ,
si critichi, si controlli, come è giusto fare
entro i limiti del giusto e del necessario, m a
non si vada a negare la verità di fronte a ch i
soffre ! Perché, in tal caso, non soltanto non s i
crea qualcosa che possa veramente essere d i
conforto a coloro che da noi attendono un a
mano che li aiuti e che li risollevi, ma si cre a
qualcosa che soprattutto offende il popolo
italiano, che è l'artefice della sua rinascita e
dello sviluppo di tante opere che hanno
recato speranza e conforto al mondo dei po-
veri e al mondo dei lavoratori ! (Applausi a l
centro) .

PRESIDENTE. Il seguito della discus-
sione è rinviato ad altra seduta .

Deferimento a Commissione .

PRESIDENTE . Sciogliendo la riserva,
ritengo che i seguenti provvedimenti possan o
essere deferiti in sede legislativa :

alla VI Commissione (Finanze e tesoro) :

« Utilizzo delle disponibilità del Fondo pe r
l'acquisto dei buoni del Tesoro poliennali an-
che per il rimborso di altri titoli di debito
pubblico » (Approvato dalla V Commission e
del Senato) (3118) ;

Adeguamento dell'indennità dì alloggio
al personale dell'arma ,dei carabinieri, de l
corpo della guardia di finanza, del corpo dell e
guardie di pubblica sicurezza, del corpo degl i
agenti di custodia e del corpo forestale dello
Stato » (Approvato dalla V Commissione del
Senato) (3119) (Con parere della Il, della IV ,
della V, della VII e della IX Commissione) ;

alla XIV Commissione (Igiene e sanità) :
« Revisione e pubblicazione della Farma-

copea ufficiale » (Approvato dalla XI Commis-
sione del Senato) (3117) (Con parere della
V Commissione) ;

alle Commissioni riunite VI (Finanze e
tesoro) e XII (Industria) :

« Agevolazioni tributarie a favore degli sta-
bilimenti industriali del territorio del comun e
di Monfalcone » (3085) (Con parere della
V Commissione) ;

alle Commissioni riunite XI (Agricol-
tura) e XII (Industria) :

« Modificazioni della legge 13 marzo 1958,
n. 325, sulla disciplina del commercio intern o
del riso » (3110) (Con parere della IV e della
XIV Commissione) .

Se non vi sono obiezioni, rimane cos ì
stabilito .

(Così rimane stabilito) .

I seguenti provvedimenti sono deferiti in
sede referente :

alla III Commissione (Esteri) :
« Approvazione ed esecuzione dello scam-

bio dì note tra l'Italia e gli Stati Uniti d i
America per l'acquisto di eccedenze agricol e
americane, effettuato a Roma il 22 april e
1960 » (Approvato dal Senato) (3106) ;

« Ratifica ed esecuzione del protocollo ag-
giuntivo al trattato di amicizia e ,di relazion i
economiche stipulato tra 1'Italila e lo Yemen
in Sanaa il 4 settembre 1937, concluso in Rom a
il 5 ottobre 1959 » (Approvato dal Senato )
(3108) ;

alla IV Commissione (Giustizia) :
ORIGLIA e Riccio : « Modifiche agli arti -

coli 2 e 4 della legge 21 dicembre 1960, n . 1521 ,
sulla disciplina transitoria delle locazioni di
immobili urbani » (3082) ;

GONELLA GIUSEPPE e MANCO : « Proroga del
termine ,di cessazione del regime vincolistic o
delle locazioni degli immobili di cui all'arti-
colo 2, lettera b), della legge 21 dicembr e
1960, n . 1521 » (3125) ;

alla VI Commissione (Finanze e tesoro) :
« Modifica dell'articolo 5 della legge 31 lu-

glio 1954, n . 570, concernente la restituzione
dell'imposta generale sull'entrata sui prodott i
esportati e la istituzione di un diritto com-
pensativo sulle importazioni » (3112) (Con pa-
rere della V Commissione) ;
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alla VII Commissione (Difesa) :

AMADEO ALDO e SARTI : « Abrogazione dell a
legge 3 giugno 1935, n . 1095, modificata con
legge 22 dicembre 1939, n . 2207, concernente
l 'approvazione del prefetto della provinci a
per i trasferimenti di proprietà dei beni im-
mobili siti nelle province .di confine terre-
stre » (3074) (Con parere della I e della VI
Commissione) ;

alla VIII Commissione (Istruzione) :

RESTIvo : « Estensione al liceo linguistico
Ancelle del Sacro Cuore di Gesù " di Pa-

lermo delle norme in vigore per l'iscrizione
ai corsi per il conseguimento della laurea i n
lingue e letterature straniere » (3075) ; ,

alla X Commissione (Trasporti) :

INVERNIZZI ed altri : « Proroga del termin e
utile per entrare in possesso della patent e
di guida dei motoveicoli » (3115) ;

alle Commissioni" riunite Il (Interni) e
IV (Giustizia) :

Norme sulla cittadinanza » (Approvato
dal Senato) (3102) (Con parere della III Coma-
mrissione) .

Per un esame completo della materia di-
sciplinata dal disegno di legge n . 3102, testé
assegnato alle Commissioni riunite 1I (In -
terni) e IV (Giustizia) in sede referente ,
anche la proposta di legge Almirante ed altri :
« Modifica del decreto legislativo 2 febbrai o
1948, n . 23, relativo alla revisione delle
opzioni da parte degli altoatesini » (1958), gi à
deferita alla II ommissione in sede referente ,
va assegnata alle Commissioni riunite II (In-
terni) e IV (Giustizia) in sede referente, con
il parere della III Commissione .

La seduta termina alle 13,40 .

IL DIRETTORE DELL'UFFICIO DEI RESOCONTI

Dott . VITTORIO FALZON E

TIPOGRAFIA DELLA CAMERA DEI DEPUTATI


